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IDE FERDINANDO UMBERTO. 
Mi: sil lipo di dritte legionica: Alnia 
gentile, con un perpetuo pallore so! pel viso 
che le dà grazia ingenua è maestà pudica. 

Il ritratto che ne presentiamo è il più recente, 
rassomigliantissimo, eseguito dal valente fotografo 
Bertelli di Torino. Da vera tedesca è da oltima 
madre, essa tiene sulle ginocchia il Principino 
suo figlio, di quattro mesi. 

Isabella, Luigia, Amelia, Elvira, Bianca. Eleo- 
nora di Baviera, figlia del Princips Adalberto 
zio dell’attuale re bavarese Lulgi Il, e della Prin- 
cipessa Amalia Filippa Pilar, Infante di Spagna, 
è nata nel castello di Sp hem benna il 34 agosto 
del 1863, La giovane Principessa rammenta con 
reverenza quasi leggendaria gli anni primaverili 
della sua vità, quando nel vecchio castello pa- 
terno AHI dal padre le armonie della fa- 
vella e della musica italiana. A dieci anni, così 
s'esprime ella stessa, ammirava ed amava l’Italia 
come un'italiana, perchè sentiva nel cuore la 
«lolcezza del linguaggio di Dante e di Verdi. 

Dodicenne perdette il padre, ed ella colle so- 
relle minori, le principesse Elvira e Chiara, prese 
a coltivare learti gentili del ricamo, del disegno, 
della musica. 

Appena di diciannove anni fu domandata in 
isposa dal Principe Tommaso, duca di Genova, 
e sul finire dell'aprile 1883 scese. in Itatia, dove 
fu accolta coll’amore con cui sama da noi ladi- 
nastia di Savoja. A Roma, a Torino, a Napoli 
ella conquistò le più schiette simpatie, 

La Principessa Isabella è la seconda Unchessa 
di Genova, essendo stata la prima ad assumere 
questo titolo la viverite Principessa Maria Elisa: 
betta di Sassonia, vedova. di Ferdinando duca di 
Genova, fratello di Vittorio Emanuele IL 

Questa giovane Duchessa, di ani ona 22 anni, 
vive ritirata nel palazzo del Chiablese in Torino 
insieme alla Duchessa suocera, dove legge, stu» 
dia, ricama e suona. Appassionata delle lettere 
italiane, si tiene al corrente del movimento let- 
terario nazionale. e non dimentica la storia e le 
vicende del proprio prese, Cavalcatrice abilissima, 
si diletta di lunghe. passeggiate equestri. Dacchè 
è madre, segue con vigilanza amorosa tutte le 


fasì dell'infanzia del suo bambino. L'anno scorso ; 


fu per alquanti mesi sofferente, ma ora assne- 
fatta alelima del Piemonte ha riacquistato il vi- 
gore della sua gioventù. 


Il principino Ferdinando Umberto è nato il 
21 aprile 1884 è fu battezzato nel. palazzo du- 
cale dall'arcivescovo di Torino, il cardinale Gae- 
tano Alimonda. Esso è il terzo Duca di Genova. 
Ebbe per padrino il re Umberto e per madrina 
l'ava, principessa Adalberto. È un vezzosissimo 
bambino. 

G, B. Grunanpi, 


- 


LA SETTIMANA. 


Giovedì scorso è stata una giornata burrascosa in tutto 
il mondo. In quel giorno, 9 aprile, il telegrafo portava la 
notizia di nna' battaglia sanguinosa fra Afsrani e Russi, 
combattuta il 80 marzo intorno al suolo contrastato di 
Penjdeh presso al confuente del Kush o del Murgab, 
Gli Afgani, battuti, perdettero 300 uomini, otto cannoni e 
il loro campo. Due loro compagnie si lassiarono neei- 
dere fino all'ultimo nomo difendendo Je inioni, Gli 
altri si ritirarono, non potendo più caricare i vecchi 
fucili, a causa della pioggia. T Russi, condotti alla vi 
toria dal generale Komaroff, confessano 11 morti e 32 
feriti; e si ritirarono nelle precedenti posizioni senza 
occupare Penjdeh. 

Fu un' aggressione russa, come gridano yrl'inglesi, un 
aperta violazione dell'accordo interrenuto il 17 marzo fra 
i due governi di Londra è Pietroburgo che i due eser- 
citi di fronte non dovessero movere un passo? Uno degli 
ufficiali inglesi che fu presente all'attacco ricordò que- 
sto accordo, ma gli fu r'sposto che al campo russo 
non se ne avea notizia. E la relazione telegrafica del 
generale Komaroff sostiene:che farono i primi gli Afgani 
ad avanzarsi provocatori sin dal 21 è non $' arresero 
all'intimazione di ritornare alle antiche posizioni. 

Come che sia, îl fitto gravissimo fece il primo giorno 
credere inevitabile la guerra tra Russia e Inghilterra: 
i fondi inglesi, si solidi, ribassarono di due punti, e gli 
italiani scesero a precipizio di quattro. Ora evirono spie- 
gazioni fra i dne gabinotti, sì spera in un componi- 
mento, ma gli armamenti continuauo formidabili © l'o- 
rinion pubblica è molto accesa, S'è parlato di una 
mediazione germanica, ma con poco fondamento; Tutt'al 
più, se guerra scoppia, ln Germania cercherà di loca» 


questo sarebbé dille ad otteneral. 
Lalla sera i siotomi cambiano, e l'inquie- 


Preise 


franesse non nasconde 
le sue più vive simpatie per In Russia, mentre la stampa 
italiana le palesa per l'Inghilterra, E naturalmente si 
discute molto sulla parte che ci incomberebbe nel caso 
di guerra. L'“accordo” si convertirebbe esso in alleanza? 
prenderemmo noi îl posto degl'inglesi nell'Egitto e nel 
Sadan per lasciar libere le loro truppe? Tutto si afferma 
è tutto si nega ogni ventiquattr'ore. Oggi frattanto 
giunge la motizia di un pisso innanzi chy abbiamo fatto 
nel mar Rosso. Il 10 mirzo, îl colonnello Saletta, con 
un distaccamento di 89 uomini imbareatisi a Massaua 
sull’ “ Esploratore", occupò Arnfali nella bajx di Am- 
nesley. È una buona posizione, dal clima più mite e 
salubre, sui confini dell'Abissinia, fra Adalis e Zula, 
due posti su cui la Francia mo dei diritti. I cinquanta 
soldati esriziani consegnarono il fortino 6 tre emnoni, 
6 furono imbarcati per Massaua, meno dieci che restarono 
coi nostri, Che ne dirà l'Abissinia ? vedremo come re 
Giovanni riceverà la missione del nostro capitano Fer- 
rari che il 4 partiva da Adua verso In sua residenza. 


It modo curioso e quasi romanzesco con eni le trat- 
tativò di pace furono condotte tra la Franc!a e la Cina, 
lasciava molto dnbbio sulla loro serietà. Non pareva 
vero che il geloso governo della Cina aversa dato pieni 
poteri all'inglese Campbell, che eraà sua voltà L'agente 
di un altro inglese che sopraintonde ai dazi. del Ce- 
Josto impero. Eppure È preliminari firmati il da Parigi 
dla questo Campbell furono fp il 6 a Pechi- 
no, è 801 [A impartiti gli ordini per lo agombero gra- 
duale del Tonchino. Un altro segno della buona dixpo- 
sizione del governo cinese si può riconoscere mel ten- 
tativo di disinteressare Liunfoo, il capitano delle Ban- 
dliere Nere, colmandolo di indennità e di onori. 

La Francia tuttavia ha imbarcato 10,000 uomini, e 

repara i quadri di tutto un corpo d'esercito per il 
Fronehino, I commenti agli ultimi fatti hanno messo in 
rilievo Ja incapacità del generale Bribre che mancò di 
colpo d'occhio e di sangue freddo, come puro del ge- 
merale Négrier che si avanzò su Langson senza suffi- 
cienti vettovaglie e dimenticando le ricognizioni. Solo 
il colonnello Herbinger, accusato ieri, è oggi portata alle 
stelle per l'abilità e la calma con cui condusse la ritirata, 

Contenta della pace cinese © degli imbarazzi inglesi, 


Si osserva pol che la 5 


| Parigi si dà alla pazza gioia. La notte del 12 al diede 


un ballo fenomenale di beneficenza, per inaugarare il 
nuovo Hotel de Ville. Vi intervennero 12,000 persone 
condotte da 3340 vetture; e l'introito netto fa di du- 
gentomila franchi a pro'delle famiglie dei soldati, 


Il coraggioso viaggio del principe è della. principessa 
di Galles in Irlanla, cominciato. 1'8, è accompagnato 
dai più svariati accidenti. Ora sono acclamati ora sono 
vituperati; qua si grida viva a loro, là viva Parnell; 
Îl municipio di Dublino si astiene; Parnell scrive che 
il principe mon è che un agente elettorale: a Cork 
rompono i vetri; da per tatto orangisti e nazionalisti 
s'azzuffano, Sarà un miracolo se Îl viagizio si cImpie senza 
qualche battaglia, 


Le truppe del generale Grabam hanno ocetipato Han 
deb senza colpo ferire. Pare che per ora non s'inoltre 
ranno di più e che Handob devo essere anche il limite 
provvisorio della ferrovia di Suakim. 

Il governo egiziano ha soppresso il giornale le Bo- 
sphore per la pubblicazione di nn proclama del Mahdi. 
Il governo francese pretende il ritiro di questo decreto 
è la punizione degli impiozati che part:ciparono alla 
soppressione 


Dal 70° natalizio del Biamirek abbiamo gi 
del dono fattogli della possessione di Schònhansan. Que- 
sta, aggiungeremo a modi rettific aggata 1,800,000 
marchi. Inoltre fu levata l’ipotoca che gravava sopra 


* È presisamenta il porto Hamilton, il più importauto | 
dell’isola, che l'Inghilterra s'è fatto colere amichevol- | 
mente dal governo cinese, col consenso del Giappone. 


Aq 
DI classe. Il 1 
di co il 


11 iccoli pre» 
sidii militari nelle località avanzate sono mi ti dai 
ribelli, contro og fa inviato il generale Middleton 
con tremila nomini. Il forte Qu'Appelle sarà la base 
delle sue operazioni. 


In casa mostra nulla di nu>vo, salvo le discuasioni 
sulla politica generale, e le strettezza cconomiche. La 
grande abolizione del corso forzos9, 
suoi fratti; l'oro emigra e fa io: 
faga totale, s'è alzato dalla Banca Nazio) 
per cento c33 grave danno del rommereio, — La naiversità 
si sono riaperte ozgi tranquillamente, Livi non e'è 
di tener conto delle proteste accademiche di qualche 
gruppo di stadenti. — Una lieve scossa di terremoto 
s'è sentita il 10 a Roma; s'è sentita anche in Svizzera ; 
e s'è ripotuta in Spagna. — Il famoso giornalista celeri. 
cale Dè Houx, s°è iutes) biasimare dal Papa per la sua 

litica violenta; in coasazuonza, ogli s'è dimesso dalla 
ione dal Journal de Rome, 


15 aprile. 


CORRIERE. 


Gli uomini della settimana sono stati il sena- 
tore Pierantoni, il Consiglio Comunate. di Vil. 
longo S. Filastro, Sua Eccellenza il prefetto di 
Bergamo, che hanno gareggiato nel proposito 
benefico di far ridere I° umanità sofferente. 

Il senatore genero — perchè non si potrebbe 
fondare la carica di senatore genero, come c'era una 
volta quella di cardinale nipote? — il senatore 

renero, dopo avere dimostrato il proprio talento 
Mitativo nei trattati di diritto da lui pubblicati, 
lo dimostra adesso riproducendo una commedia 
dello Scribe, /l diplomatico senza saperlo. 

Il Consiglio Comunale di Villongo S. Filastro, 
s'immortala protestando contro la politica colo- 
niale del ministero. Il primo torto di quel Con- 
siglio è di non aver fatto mai cambiare il nome al 
Comune. In nessun Dizionario d’erudizione eccle- 
siastica m'è riuscito trovare notizie di questo San 
Filastro andato a dare il proprio nome ad un villag- 
gio di mille abitanti sui monti che chiudono il bel- 
lissimo lago d'Iseo dalla parte di Safnico. Deve 
essere stato un santo amante della quiete e dei 
belli orizzonti se, quando era vivo, praticava 
que’luoghi. Se fosse vivo ancora, avrebbe forse 
consigliato i consiglieri comunali a non impie- 
ciarsi di politica internazionale, e di non spiat- 
tellare i propri pensieri nelle pubbliche delibe- 
razioni, a rischio di farsi dare della bestia dal 
signor prefetto di Bergamo: un altro fenomeno! 
Come è decaduto il bello stile e la grammatica 
nelle alte sfere! senza parlare della creanza! 
E si che dal nome quel prefetto parrebbe to- 
scano. 

Del resto i consiglieri di Villongo S. Fillastro 
non sono soli a lagnarsi del mar Rosso. 

Quando è partito per l'Africa un primo batta- 
glione di bersaglieri, il Ministro della Guerra 
avrebbe dovuto maadarci 100,000 uomini per con- 
tentare quanti desideravano di fare quel viaggio. 
Ora fra gli arrivati laggiù c'è chi si lamenta con- 
linuamente su tutti i giornali della penisola. 
Imaginarsi che sulle sponde del mar Rosso v®.é 
perfino della sabbia che, quando tira vento, 
permette di entrare negli occhi alla gente. Chi 
lo avrebbe credato! e chi avrebbe supposto il 
Governo tanto insipiente da non fare spazzare 
almeno la riva africana per levare la sabbia! 

Anche al tempo dei Romani c'era la sabbia, 
ma allora non esistevano giornali politici quo- 


i; ” pre ia qa Sa lati polas: 
di pai Governo Riolo Catone: 
‘ omai ve n'eraîi pochi in Piemonte an- 
SE pro e la sj rie apninali 
condotta dal capitano Francesco Sivori, che in- 
alberava il LORO di comando sulla Lenti 
io, avendo a’ suoi ordini l'altra fregata 

«la corvetta Tritone ed il brigantino 

di Sura notte dal 26 al 27 settembre, tre 
aJriglie di barche forzarono l'entrata del porto 
arsero © presero alcune navi barbaresche ob- 
Jusulf pascià bey di Tripoli a venire a 


a dare la voluta soddisfazione per un ol- , 


là fatto ad un tale Foux viceconsole Sardo. 
iarlo Felice, benchè poco appassionato per 
le cose di guerra, paio dimostrare largamente 
gratitudine ai marinari che avevano 
péso parte a quell’impresa veramente onorevole. 
Sivori fa fatto barone; agli uMciali fu data la 
dell'ordine Mauriziano, e la croce di milite 
ordine militare di Savoja ai nostromi, timo- 
nieri e marinai. Carlo Pellion di Persano. allora 
ia marina di prima classe, che aveva co- 
mandato nell’assalto notturno la seconda lancia 
istina, non fu decorato perchè troppo 
giovine; per nostra disgrazia ebbe il tempo d'in- 
vecchiare, 


Dopo sessant'anni sopravvivono soli otto ma- 
ripari della izione di Tunisi. Re Umberto ed il 
ministro della marina hanno voluto che quei vec- 
chi soldati si preparassero a celebrare degnamente 
il sessantesimo anniversario di quell'impresa. Un 
deereto reale del 42 marzo ha dato il gran cor- 
done della corona d'Italia ai due viceammiragli 
a pio Augusto marchese di Ceva, e barone 
Ed, Tholosano; ha nominato il contrammiraglio 
Millelire a grand’afficiale ; commendatore il mar 
Roberti, guardia marina, cavalieri i ma- 
rinari Volpe Nicola e Tanca, e i timonieri Ornano 
è Zicavo. Questi ultimi quattro abitano nell'isola 
della Maddalena, luogo prediletto ai marinari 
giubilati, dove si nasce e si muore marinaro di 
Sna Maestà. Questo ricordo di Tripoli a sessan- 
Vanni di distanza, è una preparazione per l’av- 
venire? Vogliamo sperarlo, se no, ho una gran 
paura che anchelà i francesi ci facciano il gambetto. 


Poche esistenze hanno cominciato è finito in 
modo più straordinario della principessa Augusta 
di Monleart. 

Alla fine del secolo passato Carlo Emanuele 
dlî Savoja principe di Carignano sposò Maria Cri- 
slina dî Sassonia, figlia del duca di Carlandia, 
dalla quale ebbe due figli: Carlo Alberto poi re 
di Sardegna, Elisabetta sposata poi dall’ arciduca 

| Ranieri d'Austria, Carlo Emanuele rimase a Tori- 
no quando i francesi, dopo Marengo, divennero 
padroni del Piemonte e i re di Sardegna furono 
costretti a prender la via dell'esilio. I francesi lo 
irattarono malamente e lo costrinsero poco dopo 
a stabilirsi in Francia dove mori. Maria Cristina 
fu obbligata a sottoporre i minori alla tutela dello 
Slato. Incaricato degli affari riguardanti la tutela 
fu un uditore del Consiglio di Stato di antica 
famiglia legitlimista, il conte Giulio Thibaut di 
Mola che la vedova di Carignano aveva co- 
nosciuto a Torino come dame d’atour della con- 
tessa d’Artois, quando il conte d'Arlvis era riu- 
scito a faggire dalla Francia. 

Nella celebre festa datasi a Parigi nel 1840 
all'ambasciata d'Austria per il matrimonio di 
Napoleone con Maria Luigia, il palazzo del- 
l'ambasciatore prin di Schwarzenberg pre- 
se fuoco. Fra le vittime ci fu la madre di quel 
cardinale principe vescovo di Schwarzenberg, 
di cui ibbiamo paio la settimana scorsa. 
rebbe perita anche la principessa di Carigna 
no, se il conte di Monleart non la silvava. Po- 
chî mesi dopo la principessa vedova sposava il 
suo salvatore; ne nacque I’ Augusta, ch'è mor- 
la adesso, — ossia l'ultimo giorno di marzo 
nella sua terra gal i Kryskovicz. Giacchè 
dopo il 4815 i Monleart andarono a stabilirsi 
in Galizia e l’imperatore Francesco conferi al 

il titolo di principe. Coll’ andare degli 
anni la principessa Augusta, sorellastra di Carlo 
Alberto e per conseguenza zia di Vittorio, Ema- 
Nuele e prozia di re Umberto. rimase orfana. 
Età invecchiata nubile, vivendo lontana dalle 
“ inique corti” ne'suoi possedimenti, spendendo 
În beneficenza molta parte della rendita del suo 

ospicuo patrimonio; girando da sè sola per le 
iMpagne in cerca di miserieda soccorrere: un 


p: 
Die 
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stramba, un: po” bislacca, ma amata per la sua 
n rosità, Le Dave ogni tanto. il ghiribizzo di 

re. degli schiaffi ai suoi dipendenti e poi li 
compensava con larghi doni. Pachi giorni fa; si 
sparse la, voce che la principessa Augusta era 
morta improvvisamente. Nacquero de'sospetti : i 
numerosi domestici della sua casa furono ar- 
restati. Fatta \ autopsia del cadavere, le trova. 
rono una palla di revolver nel cranio, e sa- 
rebbe bastato anche meno per far credere ad 
un assassinio. Ma tre o quattro giorni dopo i do- 
mestici sono stati ri; lutti in libertà : piut- 
tosto che ad un assassinio si crede al un suicidio, 
le cause del quale rimarranno forse eternamente 
un mistero: perchè non pare possibile che, come 
si dice, si sia ammazzata perchè il suo cavallo 
favorito era diventato cieco! 

Non si capisce neppure in quali condizioni 
abbia lasciato il patrimonio materno, Il suo te- 
testamento dimostra lo meno che, in poli- 
tica, la principessa era obbligata dalle parentele 
@ dalle relazioni i ad essere eclettica, 
Ha lasciato 50 mila fiorini al colonnello Alberto 
Nugent, figlio di quel generale conte Nugent di 
Westmeath venuto in Italia nel 1848 insaiuto di 
Radetzki e che nel 1859, vecchissimo, assisteva 
alla battaglia di Solferino: ha lasciato 50 mila 
fiorini ai figlioli deSsuoi contadini.che sono agli 
studi; 10 mila fiorini per uno a 44 ragazzi di 
famiglie di EDI! de’ quali era stata ma- 
drina; e tutte le gioie della fu principessa di Ca- 


rignano alla regina d° Italia. Queste gioie, che | 


done meno d'un secolo ritornano alla famiglia 
dalla quale erano uscite, valgono la bagattella di 
un milione e mezzo di lire. 


Lsopoldo Ilre de'Belgi ha compito il suo cin- 
quantesimo anno ed il suo regno ha festeggiato 
questo anniversario. 

È sempre un bell'uomo, come si può facil - 
mente vedere, senza andare a Bruxelles, dall’ef- 
figie coniata negli scudi del suo paese, E vero 
che non si può fidarsi molto all'eMgie desovrani, 
nelle monete e nei francobolli: la regina Vittoria 
che ha 66 anni ed è prossima a diventare bisnonna 

le sterline e mela dipingono 

i giovanetta e magrolina, col collo 

fine e svelto che aveva quando salì sul trono 48 

anni sono, E nelle monete coniate dalla zecca di 

quella Roma dove sono state coniate anticamente 

le più belle monete è medaglie del mondo, Um- 

berto I è raffigurato con una faccia da spiritato 
che fa paura, 

Leopoldo re de’ Belgi è uno de’ sovrani amati 
dai sudditi, se non altro per il suo scrupoloso 
rispetto alle franchigie costituzionali delle quali 
sa interpretare lo spirito e non soltanto la let- 
tera. È da qualche anno presidente dell'Associa- 
zione Africana Internazionale . ed il principe di 
Bismarck gli ha permesso di farsi nominare Pro- 
teltore ‘lello stato del Congo. Sa l'Olanda vive 
alle spalle delle suc colonie di Borneo e di Giava, 
perché il Belgio non dovrebbe procurare di fare 
altrettanto? 

Il re cinquantenne non beve vino, non fuma, 
e non gli piace la musica: que: ima qualità 
negativa l’ha comune con i principi maschi di 
Casa Savoja, Se la Baviera potesse dire altrettanto 
del proprio re, chi sa quanto sarebbe contenta! 


La stagione di Quaresima è finita per i teatri 
ed anche per i predicatori. 

Quest'anno il predicatore celebre era a Bolo- 
‘na in San Petronio, ed era divenuto talmente 
i moda che per impedire un maggiore affolla— 

mento in quella magnifica e vastissima chiesa, 
se ne dovettero chiudere le porte un'ora prima 
che il predicatore comparisse sul pergamo. Ciò 
non è accaduto in nessun teatro, neppure in car- 
nevale, 

Ora i grandi teatrj di musica sono chiusi fino 
ad autunno e gli artisti migliori sono andati a 
cercar fortuna. Sentiremo i migliori rimasti a 

a nella Marion Delorme del Ponchielli per 
ione di fiera. 

Aumentano invece i prodotti del teatro dram- 
matico che sembrano nascere per generazione 
spontanea. A voler fare l'elenco esatto di tutti 
i nuovi lavori rappresentati in quindici giorni 
capitano sotto la penna dei nomi talmente ignoti 
e talmente numerosi da far desiderare che non 
tutti quelli che scrivono urta commedia in Italia 
abbiano ad essere dipinti sul sipario del Manzoni 
come Terenzio, Plauto, Alfieri, Metastasio. 


di aria 


SE PRETE I TABA 


| artis 


Ormai il teatro è un campo aperto! dis 
zione di tutti: fra te omori AR OST Lon Mogol 
tanto Luigi Alberti, fiorentino, d’antica famiglia 
decaduta, un: po? tinto; un po? codino, nn po svelto: 
di lingua, ma in fin de conti eccellente, come 
dicono sia parsa al pubblico del Nicolini la sua 
Vipera ia casa: è Naborre, Campanini, autore di 
pregevoli liriche stampate dallo. Zanichelli, ma 
nelle quali vi è di stecchettiano solamente il 
formato elzeviro e la copertina gialla, Egli ha scrit: 
la una commedia intitolata J{ matrimonio di Gior- 
gio teiSmolala per la prima, volta a Meggio 
d'Emilia, dove il Campanini ha stabile dimora. 
La commedia è piaciuta... ma molti, le. prefe- 
riscono le liriche. L 

Un signor Lazzaretti ha chiamato Vendetta 
un suo lavoro recitato al Politeama di Lecce; uno 
studente Battelli si è fatto applaudire a Torino, 
in un dramma intitolato /{ conte Carlo Ridolfi: un 


| attore drammatico, Tullio Gallo, ha esposto una 


Fulminata nel testro di Bergamo, ed un,altro 
attore, Paolo Stacchini, ha fatto. piacere agli 
Alessandrini, gente positiva e posata, è Castelli în 
arriva perfino ad attribuire ad una si- 
gnora dell'aristocrazia romana una commedia re- 
citata dai Filodrammatici intitolata Follia e sag- 
gezza. Benchè non pagante, nè pagato per dare 
un consiglio, il pubblico pensò che la 
avrebbe mostrata maggior saggezza a d 
in qualche altro modo, 

Annunzia una commedia nuova anche l'erculeo 
ed infaticabile Paulo Fambri, Il titolo Fior secco 
ed amore fresco lascia sperara qualche cosa di 
affettuoso e di gentile. Non si immaginerebbe - 
vedendo l'autore e spendo che gli. è accaduto 
di sfogare unà spalla ad uno posandovi sopra 
semplicemente una mano, Del resto, come il Bon- 
ghi. Paulo Fambri è un miracolo di. attività, 
Corre da Napoli a Venezia per la sua profes- 
sione d'ingegnere e, strada fucendo, studia, 0 
scrive un artieolo per un giornale o ilelle lettere 
agli amici, quando nonsi ferma in qualche posto 
per far da padrino a un du siedere un 
torneo di scherma. E arr enezia ha da 
occuparsi de’ suoi stndii vari, delle trine di Bu- 
rano, delle quali è protettore e patrocinatore, 
deve rispondere alle lettere che gli scrivono da 
tutte le parti, e di cora, © sopratutto, come 
ogni buon veneziano, fare due o tre ore di 
chiacchierata serale al Florian, 

Sarei curioso di sapere quando sa trovare il 
tempo di scrivere una commedia. It caporale di 
settimana a suoi tempi fece furore. 

Ma allora nessuno parlava con enfasi di rad- 
drizzare le gambe al povero teatro italiano e 
nessun capocomico acquistava, per molte mi- 
gliaia di lire, il piacere di far fischiare la Denise, 


Cicco e Cola. 


Notere!ls, 


— Il Cons‘glio superiore della pubblica istruzione ha 
fatto lo spoglio della votazione delle Ficoltà universi- 
tarie per la rinnovazione parziale del Consiglio Pro- 
clamò cletti: per la Facoltà di lettere e filosofia il pro- 
fissor Alessandro 1 Ancona dell’ Università di Pia 
per la Facoltà di licina il prof. Angelo Mosso del- 
l' Univ. di Torino; per la Facoltà di Scienze matema- 
tiche e fisiche il prof. Meneghini dell’Univ, di Pisa ; per 
la Facoltà di giurisprudenza vi sarà ballottaggio tra i 
prof. Serafini di Pisa ed Esperson ii Pavia. 

—- Ormai tatti i fogli quotidiani hanno il loro supple- 
mento settimanale; la Ztiforma ammannisce invece un 
supplemento trimestrale, in gran formato, col titolo di 
Riforma illustrata. La prima dispensa ch'è uscita pre- 
senta molto interes: nel testo, nn brano di note di 
Crispi sulla spedizione dei Mil! grafi di Rossini, 
di Guerrazzi, di Gordon, bozzet del con- 
sorte; — fra i disegni, pure nutografici, vali le firmo 
di Faruffini e Cremona, di Michetti e Patini. Il bravo 
Luigi Perelli ha fatto le cose bene e con originalità. 

— L'Iitituto del Real Corpo dex Ingegneri. Mi- 
litari Inglesi ha fstto omaggio, in questi giorni, al pit- 
tore Quinto Cenni di dus copie della medaglia in bronzo, 
confata in aria del generale inglesì Darant èl una 
delle cui faccie rappresenta la presa di Ghazni in Tndia, 
23 giugno 1859, eseguita su disegno del pittore sid: 


| detto, Registriamo con compiacenza questa commissione 


data dal governo inglese al nostro egregio collaboratore 

istico, tanto più che non è la prima Infatti il siguor 
Cenni ebbe già a fare nel 1879 il disegno di nltra ine- 
daglia per lo stesso Istituto, ed il cui disegno, riprodotto 
poi con grande finitezza, rappresentava Marfe diretto 
al combattimento da Minerva ; inoltre nel. 1870, ripro- 
dusse all'acquerello pel Museo di SouM_Menstgion 
dlue mosaici che si trovano nella Chiesa di San ‘Lorenzo 
in Milano, 


AFFRESCHI DEL SECOLO XIV. 


Or sono pochi mesi chi passava in ferrovia per 
Treviso ision ancora dietro le mura della città 


- Dabside è le cappelle della Chiesa di Santa Mar- 


herita, a croce latina, d'architettura lombarda 
lel 4300, a lunghi finestroni distribuiti fra snelli 
cordonati di nudi mattoni, fra i quali correvano 
gli archetti e le men- 
sole del tetto. In città 
questa chiesa formava 
una pittoresca prospet- 
tiva, dirimpetto al pon- 
te sul Sile, collocata in 
fondo d’un piazzale, ove 
pareva che volesse na- 
scondersi agli occhi pro- 
fanî. E questa modesta 
timidità le stava bene, 
quando faceva parted’un 
grande convento di fra- 
tì eremitani, che fuggi- 
vano i rumori del mon- 
do in quel tranquillo 
soggiorno, fra il fiume 
Sile e le ortaglie. che 
salgono sugli antichi ba- 
slioni. 

Soppresso il conven- 
to, sotto il primo regno 
d'Italia, la Chiesa fu de- 
stinata a magazzino di 
foraggi per uso milita- 
re, è gl'illustri defunti 
sepolti nel tempio, in 
magnifici monumenti , 
riposarono per lunghi 
anni sotto ai fiori del 
fieno, che mandavano 
soavi esalazioni, surro- 
gando i cessati profumi d’incenso. La recente 
demolizione di questa Chiesa, ridotta a caval- 
lerizza coperta. produce l effetto d'un cam- 
biamento di mobili in una casa. dove agli anti- 
chi arazzi, agli armadi intagliati ed ai seggioloni 
a bracciuoli siansi sostituite le tappezzerie di 
carta, i canterani e le seggiole dei nostri giorni. 


na 
Quando il picco demolitore cominciò a far ca- 


Ingresso solenne di Sant'Orsola in Roma, ove la santa colle sue compagne e i due vescovi 
è accolta dal Papa coi cardinali e prelati. Quadro di m. 5; è uno de’ migliori. 


dere le vecchie mura della Chiesa, i monumenti 
erano scomparsi, e si vedevano sulle pareti 

recchie pitture di mediocre valore, ma sotto 
intonaco di calce, ingiallito dai secoli, nei siti 
logorati dal tempo e dagli sfregamenti senta 
delle traccie di antichissimi dipinti, delle aureole 
di Santi, delle armature, delle teste, che aguz- 
zavano la curiosità degli artisti e dei dilettanti 


devano. e non si trovava il denaro necessario . 
per levare le pitture. 

Intanto si facevano delle fn e grattando i 
muri, raschiando e levando l'intonaco saltavano 
fuori dei dipinti nascosti da molti secoli sotto 
uno strato di calce. 

È facile immaginare i pui precipitati degli 
archeologi, il loro entusiasmo, in quei momenti 


d’ansiosa incertezza e 


— RIESI 


! accorsi sul luogo. Il professor Luigi Bai 
bliotecario del Comune, e fc ore del 
Museo, s'indirizzò al Sindaco, al Prefetto, alla 
Commissione sui monnmenti eccitando tutti a 

Ji quelle opere. Si scrisse 

veneta, al senatore 

fece un preventivo, 

il tempo 

mura ca- 


alla salve: 
Accadem, 


provvede 
al Ministei 
Fiorelli, N Botti di 
il professore Seitz diede dei consigli. 
incalzava, il tetto era stato levato, 


Chiesa di Santa Margherita a Treviso, vista dall'abside (ora demolita). 


| d' imminente pericolo, 
1 Maledicevano ai barbari 
o antichi e ai viventi, 
avanzando mille con- 
Quel Saranno opere 
i Giotto, di Cimabue, 
degliscolari delloSquar- 
cione, dei condiscepoli 
del Carpaccio 0 del Man- 
legna! 
| prof. Bailo lascian- 
doli ciarlare a Joro agio 
» si decise a provvedere 
prontamente al salva- 
mento, come si farebbe 
in caso d'incendio 0 
d'inondazione , lascian- 
do all’avvenire la de- 
cisione delle spese. Si 
associò il giovane scul- 
tore Antonio Carlini, ri- 
chiese 1° assistenza di 
Gerolamo Butter, e col- 
Vintento di salvare dalla 
distruzione tatto ciò che 
fosse possibile, si mise- 
ro all’opeta con un co- 
raggio pieno di patriot- 
tismo è di amore per 
l'arte. a loro rischio è 
pericolo. 
Nelle case e nei caffè non si parlava d'altro: 
— Se quei dipinti avevano un valore perchè 
erano stati imbiancati? — Forse dopo una pe- 


» 


stilenza, per ordine dell'UMcio di sanità; o per 
ignoran anche per cambiamento di moda 


nelle de Oni; queste cose sì sono vedute, e si 
vedono tuttora, 

“Intanto si ottene 
giorno le demoliz 


“di sospendere per qualche 
mi, poi si domandarono delle 


Interno della Chiesa di Sauta Margherita durante la demolizione, 
colla cappella laterale ove erano gli affreschi di Sant'Orsola. 


La pEmoLIZIONE DI SANTA MancHERITÀ A Taeviso (disegni dal vero di A. Carlini). 


proroghe; e si trovò sempre la più cortese con - 
discendenza tanto presso il genio militare, quanto 
dall'imprenditore che aveva assunto il lavoro. 

Ml prof. Bailo e i suoi assistenti lavoravano as- 
siduamente, a norma delle istruzioni degli paperi: 
modificando i tentativi, acquistando esperien 
col lavoro, irono specialmente le indicazioni 
del Forni, incollando Ja tela sul dipinto, levan- 
done l'intonaco coi Sul) indicati, e rimet- 
tendolo sulla malta distesa sopra un incannie- 
ciato, entro un forte telaio di larice. 


Operavano a cielo scoperto, esposti al sple, alla 
pioggia: alla polvere, al vento, davanti un pub- 

lico importuno, sopra Palabt improvvisati, e scale 
a mano pericolose, fra le macerie; colla sicurezza 
di nessun compenso, colla rezza che venis= 
sero pagate le spese, Così in circa. ottanta giorni, 
levarono una pupergale di. cento è djeci metri 
quadrati, salvando fra quadri e frammenti, più 
di trenta opere d’arte d'un immenso valore, 


Ò 
Nella cappella ‘laterale alla maggiore si sco- 
ero undici grandi ‘quadri rappresentanti la 
leggenda di SantvOrsola, e la Pala di questa santa, 
con due devoti nel costume del secolo XIV, Non 
si trovò moi la traccia d'un nome, nè la marca 
distintiva d'un pittore. 

Il prof. Bailo dal confronto fatto con altri di- 
pinti esistenti in città, e da altri segni caratte- 
Tistici opina che sicno opere di Tommaso da 

lodena. 

Il Zanotto nella Storia della Pittura Veneziana 
parlando dei dipinti di Treviso, osserva “ che 
d'alquante pitture sparse nella: città Viet lar 
tefice, fra le quali quelle nel Capitolo a Santa 
Margherita compiuto nel 1363, secondo îl Bar- 
chietati, "1 quadri di Sant'Orsola sono della stessa 
epoca, e potrebbero essere dello stesso pittore. 

la qualunque ne sia l’autore, l'opera è eviden. 
temente del secolo XIV, e d° un merito incon- 
testabile, 

Iart en Ita'îe (20 juillet 1884) ne parla con 
ammirazione, © dichiara che “questi affreschi 
dlevono esser contati fra i doenmenti più rimar- 
chevoli della pittura religiosa nel XIV secolo. ” 
Tutti gli artisti, e gl'intelligenti in materia, che 
li videro, pronunziarono lo stesso giudizio. 

Chi conosce gli affreschi della chiesa di San- 
VOrsola a Colonia, o almeno li ha veduti nelle 
cromolitografie di Kellerhoven che illustrano 
l’operà di Dutron (La Legende de Sainte Ursule 
princesse britannique, et de ses onze mille Vierges, 
Paris, 1860 ches l'auteur), giudicherà facilmente 
che quelli di Treviso sono più antichi; losì vede 
subito dagli atteggiamenti dei personaggi, dai 
contorni è dalle espressioni delle teste, dai pan- 
neggiamenti, dalle prospettive e dagli accessori. 
Fra le altre cose, nei quadri di Treviso il Papa 
porta la tiara con una sola corona, come si usava 
prima del 41300; in quelli di Colonia ha il tri- 
regno; dimenticanza storica che rivela un pit- 
tore più tardo, 

Ma tanto Colonia che Treviso possono vantare 
egualmente questi avanzi del Medio Evo, docu- 
menti rari e preziosi della storia della pittura. 


I quadri salvati dalla demolizione della chiesa 


- di Santa Margherita vennero collocati nel Museo 


civico Trivigiano, e compensano in parte la città 
della perdita dell’antico monumento. Le spese 
vennero pagate in parte dal governo, in parte 
dalla Provincia, dal Comune e da largizioni pri- 
vate. Il lavoro del prof. Bailo fu gratuito, 

Distrutta la chiesa, che rammentava ai vecchi 
le lunghe schiera dei dragoni e degli nsseri au- 
striaci, che andavano a provvedersi di foraggio, 
si volle modificare anche il nome della strada 
vicina di Santa Margherita, sostituendo al tetro 
fantasma (el passato, il ndo d'una sorve ap 
parizione del nostro risorgimento; ed ora, tanto 
Ta strada che la riviera che fiancheggio il fiume, 
portano il nome augusto e venerato della Re- 
GIA MARGHERITA, 


A. CACCIANIGA. 


Ps Nei prossimi numeri pubblicheremo: 1 Da- 
nachili di G. B. Licara; le tragedie di Manzoni 
di D. A. Paropi; Pentita, racconto di 
Casreuwuovo; Hogle di Batel. racconto diî U 
FLERES. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UN MATRIMONIO IN PROVINCIA 


RACCONTO. 
(Cont. e fine, vedi i N.4, 5,74 10, 12413). 


Era stato ilzignor Bonelli che aveva proposto 
per me il notaio Scalchi, come aveva proposto 
parecchi anni prima-Antonio Ambrosoli per mia 
sorella. Pareva che quel lontano parente avesse 
la missione di darci marito. A 

Fu dunque, per colmo d'imbnrazzo, in casa 
sua, ed alla presenza della Maria, che dovetti ve. 
dere il mio pretendente. 

Andammo in casa Bonelli dopo il loro pranzo. 
versole seute. Lo sposo non c'era ancora. Si par- 
lava apertamente di quell’ incontro, e del motivo 
che lo provocava. 

La Maria diceva: — È un bell’uomo, non ha 
che quel difetto, Del resto ha già rifiutato delle 
spose con dote, sai, Gli avevano proposto la si- 
gnorina Vivanti, e non la volle perchè era troppo 
piccola. Le fu presentato mentre stava seduta 
sopra un divano un po' alto, e lui vide che i 
piedi non le arrivavano in terra... n 

La sigaorina Vivanti era un mostricciattolo, 
che i parenti.e gli amici cercavano di maritare 
da parecchi anni, senza mai riescirvi. Cosa po- 
leva essere un uomo a cui si proponeva quella 
specie di sposa? - 

Venne quasi subito, e la prima jnpressione 
mon fu sfavorevole. Era alto, un po' grosso, ma 
ben folto, Aveva una foresta di capelli castano 
chiavi. tutti dritti a spazzola, Si vedeva che non 
teutava neppure di portarli abbassati sulle tem- 
pia per nascondere il suo difetto. Del resto non 
avrebbe potuto; erano capelli ispidi che non si 
piegavano, 

che per dui Ja prima impressione dovette 
essere favorevole, perchè, appena m'ebbe trovata 
collo sguando, e fissata un minuto, si fece rosso 
come un giovinetto, e, perdette l’aria disinvolta 
con cui s'era affacciato all'uscio. Quando me lo 
presentarono ebbe un momento d'imbarazzo, e, 
sorprendendo i miei gechi rivolti alla sua tempia 
destra, arrossi un'altra. volta. 

Ma si rinfrancò subito, e prese parte al im 
scorso ché facevano gli uomini. Aveva una voce 
armoniosa, 6 parlava bene, tratteneva delle 
risaie del Vercellese; deplorava che fossero troppo 
vicine alla città. ma chiamava esagerata e sen- 
limentale la compassione degli scrittori pei ri- 
saioli, Diceva che, trattati umamimente dai pro- 
prietari, possono attendere a quella, coltivazione 
senza soffrirne. E spiegava tutto un, sistema d'i- 
giene per quei contadini, che mi annoiava molto. 

Avrei voluto che mi parlasse delie sue spe- 
ranze, dell’impressione che gli avevo fatta... Da 
more insomma. 

La Maria. da accorta padrona di casa, seppe 

rocurarci un colloquio da soli. Ci fece uscir 
tutti sul balcone; poi, poco «dopo, rientrò colla 
matrigna per fare il tè, e gli altri le seguirono. 
Rimanemmo soli sul baleone, 

Tenevo gli occhi fissi giù nella strada, e stavo 
zitta, ansiosa di sentire cosa direbbe. 

Parve che ci pensasse molto, parchè stette un 
tratto senza parlare, poi s'appoggiò al davanzale 
accanto a me, è disse: 

— Non ho sentito il suo parere, signorina, 
sulla questione che si discuteva dianzi. 

Pensai che avessero discusso col babbo o col 
signor Bonelli sul nostro matrimonio; mi sentii 
salire al volto una vampa di rossore, e tutta con- 
fusa, domandai: — Quale questione ? 

— Quella delle risaie. 

Credelti che scherzasse, è lo guardai stupefatta. 
Ma lui, senza far caso del mio stupore, continuò : 

— I miei fondi, i pochi che ho, perchè non 
sono um gran possidente, sono in risaia, E ci 
vivo una parte lell’anno per sorvegliare i0 stesso 
i lavori. Perì proprietari di risaie è un obbligo 
di coscienza; altrimenti si deve affidarsi ai sen- 
sali ed allora sì che i poveri giornalieri, in 
quelle mani, sono oppressi da un lavoro sover- 
chio, mal pagati, mal nutriti.'alloggiati come Dio 
vuole, trattati da schiavi. 

Jo risposi un po stizzita : 

— Non me ne intendo, sa. Noi abbiamo pochis- 
simi fondi verso Gozzano; boschi e vigneti. Le 
risiie non le conosco. 9 
— Ma potrebbe trovarsi nel caso di conoscerle, 

che comprendesse la ne- 
rsi a sorvegliarle personalmente. 
Dico sacrificarsi, perchè capisco che è un vero 
sacrificio, specialmente per una signora. To, per 


esempio, ho una casa vasta, comoda, anche ab- 
bastanza elegante; ma non è una villeggiatura 
dove si possano fare degl’inviti, dove ci si possa 
divertire. Si fanno delle passeggiate lungo il 
giorno, ma la sera bisogna ritirarsi presto, star 
chiusi in casa ad accender il fuoco... — 

Capii che mi voleva frane alla vita che 
m0aspeltova; maavrei voluto che ci mettesse un 
po'più di sentimento. Ero scoraggiata. Lui forse 
se ne avvide, perchè disse: 

— lo mi ci sono avvezzo, e lo faccio .volen- 
tieri, par sentimento d'umanità; ma sento che 
se inquei mesi, in quelle lunghe sere nebbioss, 
avessi vicino qualcuno... 

Esitò un tratto; fece una pausì, forsa cercava 
i miei occhi per averne un incoraggiamento a 
spiegarsi su «quel qualcuno ; ma io non osai vol- 
tarmi, e lui concluse con una risatina piena di 
misteri mi ci avvezzerei anche meglio. 

La Moria uscì con due chicchere di tè e nel 
porgermi la mia susurrò; — Come va? — E 
vedendomi rossa e confusa, accennò lei stessa 
che andava bene. 

Ero sconfortata, perchè dinanzi a quell'uomo 
positivo e nella nebbia delle sue risate, vedevo 
svanire ì miei sogni semimentali. Ma però ero 
risoluta a sposarlo per non restar zitellona, 

Tutti uscirono sul balcone colle chicchere sor- 
seggiando il tè, persuasi che quei pochi minuti 
fossero bastati per farci decidere di tutta la no- 
stra vila, 

Infatti erano bastati, Avevamo deciso. 

Il signor Scalchi se ne andò prima di noi, ed 
il signor Bonelli, che lo aveva accompagnato in 
anticamera, rientrò tnito soddisfatto dicendo : 

— Luiè felice, e protesta che non poteva de- 
siderare una sposa più bella, più tile. È in- 
mamorato addirittura, e teme soltanto di non 
essere acceltoto. Gli tremava la voce nel par- 
larmi. Mi strinse la mano col pianto alla gola; 
era Lulto commosso. 

Rimasi sbalordita di quella commozione che 
era scoppiata soltanto in anticamera, mentre, di- 
manzi a me, non aveva saputo suggerirgli una 

rola, Però mi fece piacere e ne fui lusingata. 

'oteva anche ajutarmi ad uscir d'imbarazzo. Tutti 
mi guardarono aspettando il mio AVSRONdO pela 
matrigna, vedendo che stavo zitta, mi domandò : 

— È tu cosa dici? Ti piace sì 0 no? 

lo balbettai: — Se non avesse quel porro... 

— Al! se non l'avesse sarebbè meglio di 
certo. Ma | ha. Questo è inevitabile. Devi ac- 
cettarlo con quell'aggiunta o rifiutarlo. 

Feci ancora un'obbieziona, per salvare la.mia 
dignità. — Non potrebbe farselo togliere 1°. 

Ci fu un momento di silenzio e d'imbarazzo. 
Tutti sì guordarono , e mi parve di leggere su 
tutti i volti un'espressione di biasimo. Poi il si- 
gnor Bonelli rispose : 

— Como si fava proporgli una gosa simile? 
Del resto, $8 fosse un’ operazione possibile 1° a- 
vrebbe fattà quand'era più giovine. 

La matrigna mi disse severamente: 

— Ma ti pare! Esporre la vita d’un nomo per 
un capriccio !... "a 

E-la Maria osservò: — Sarebbe una mortifi- 
cazione sentirsi rinfacciare il suo difetto, ora che 
Uha conosciuta. ed è innamorato di te.... Sii ge- 
nerosa ; accettalo col suo difetto... 

Il babbo la interruppe: 

— Non influenzarla, Maria. Lascia che ci pensi 
lei. Preghi il Signore che le dia una buona ispi - 
razione; accenda anche una lampada alla Ma- 
donna, e poi fucsia quello che il cuore le con- 
siglia. Si tratta di tutta la vita. Se lo sposo non 
le piace è meglio che dica di no subito, per 
non pentirsi poi. î 

Non ero punto disposta a dir di no. Chinai il 
capo in silenzio; ma tutti capirono che avrei 
acceltato , © pet resto della serata ‘si parlò del 
pedone dli Scalchi, de'suoì fondi a Borgo 

Vercelli, dello stullo di Novara, del suo socio. 
come di cose chs ci toscassaro molto davvicino. 

Il domani dissi definitivamente di sì. 

Lo sposo fu ammesso in casa. poriò i s9- 
i, cercò l'alloggio e vi face Lraspor- 
tare i suoi mobili da Vercelli, e finalmente si 
fissò il giorno delle nozze, che grazie alle buone 
condizioni finanziarie dello sposo, si dovevano 
fare con solennità, 


& 


. 
Ra 

Da quel momento non ebbi più tempo di pen- 

sare alle mie aspirazioni passate, e quasi nep- 

pure al mio sposo. Il matrimonio, colle sue for- 


z 


| malità preventive, m'assorbiva (utla. ed assor- 
- Diva anche il resto della famiglia. Mia sorella 
dea aMidato il figliolo alla su 

a Novara per aiutarci. 
Yamo in giro a far compere, 0 visite di parto: 
cinzione. E la sera, io è mia sorella, ficevamo, 
a le 


pra] 
<A 


o] 
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copie, colla nostra scrittàta più accurata!” 
7 Spitalamio che il babbo aveva preparato per 
le mie nozze. j 
(A ipisura che una copia SA finita, lui la cor- 
reggeva, — c’era sempre la correg 
tec Gage — poi la La la e con 
un Hastrino rosso, e ci scriveva sopra il nome 
lestînatari, con una precisione notarile: 
Bonelli ingegnere Agapito, e genero è 
coniugi Crespi.” “ Signor Martino Bellotti, 
in medicina, chirurgia ed ostetricia, e 


«| 


A mia ricordanza non s'era mai fatto un in- 
vito a pranzo in casa nostra. Avevamo 1° abitu- 


a dun di desinare in cucina, al tocco, e quando 
F "capitava lo zio Remigio, o qualcuno hi Am- 
È oli, 0 qualche altro parente di fuori, gli si 


Va Îl nostro TRIO di Ari lia, senza nes- 
suna aggiunta, su quella tavola cucina, tra i 
s fornelit ea il paravento della zia. A 
Ora il paravento non c'era più; ma ad ogni 
“modo non era possibile servire una colazione 
nuziale in cucina. Bisognava apparecchiare in 
Quella novità ci mise in grande orgasmo, Si 
% dovettero portar via i sacchi di granturco, le 
pata . le castagne e {utto; si dovettero scoprire 
«1 mobili, ed appendere le cortine, è togliere le 
1. lavole rotonde per sostituiryi quella grande della 
i cucina, Poî non era lunga a sufficienza, è ci si 
aggiunsero ancora-ai due capi le tavole rotonde 

tn po’ più bassine, che facevano un effetto cu- 
rioso è poco bello, Nessuna delle nostre tovaglie 
aveva le dimensioni di quella mensa così allun- 
Gata. E le «due tavole rotonde ebbero anche una 
tovaglia a parte, di modo che facevano come casa 

dasé un gradino più in giù della tavola centrale. 

Il babbo suggerì di nascondere il gradino sotto 
umovssirato di fiori; ma rinunciò a mettersi, come 


Fri Ma Reano ; ima, a capo-tavola, perchè, 
__dovi sedere 
sta È ha pi 


basso, non avrebbe domi- 
Autta fa mensa leggendo l’epitalamio. Scelse 
posto nel centro, e Ja matrigna l'altro in fac- 
cià a lui, sebbene quella nuova moda francese 
di loro gusto Ò 
che la mia abbigliatura da sposa era’ stata 
argomento «i molte discussioni. La solennità che 
Si voleva dare alla cerimonia, non arrivava però 
al lusso dell'abito bianco. Un abito di seta colo- 
Fala a strascico, sul quale avevo fatto assegna- 
‘Mento e di cui andavo superba, la Maria lo trovò 
n disadatto alla circostanza è provinciale, Allora la 
. natrigna fece la pensata di vestirmi da viaggio, 
x e per quanto le si facesse osservare che non 
amo nessun viaggio. non si lasciò rimo- 
vere, ed il vestito da viaggio fu accellato. 


de 
4 


la colazione. pepoudende con un piccolo sin- 
hiozzo ogni volta che mi facevano un compli» 
Mento, tanto che smessero di farne, e mangia 
rono tutti quieti, parlando ili cose serie, dei ra 
colti. che quell’anno erano buoni, dei nostri vini 
dell'alto Novakese che non hanno nulla da in- 
Vidiare a quelli del Piemonte, e del secondo vino, 
il così detto rinello “che è eccellente, e tanto 
conveniente per uso di famiglia.” 

Poi, alle frutta, quando il babbo spiegò uno 
dei tanti fogli che avevo scritto io stessa, e co- 
minciò a leggere ad alla voce: 


ra, ed érà ve-! 
Tutto il giorno era 


re nelle | 
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di sogni sentimentali, fu concluso il mio ma- 
trimonio. 
Ora ho tre figlioli. 11 babbo, che quel giorno 
,tlellincontro con Scalchi, aveva accesa lui la lam- 
da che mi consigliava, dice che la Madonna mi 
iede una buona inspirazione. E Ja matrigna 
pretende che io abbia ripresa la mia aria beata 
è minchiona dei primi anni. 
| I} fatto è che ingrasso. 


Marcnesa CoLowsi. 


CARLO GOZZI 
E LE SUK FIABE. 
IL 


La gran voga che il Chiari è il Goldoni go- 
devano sui teatri della spensierata Venezia dava 
Ti all'arcigno Carlo Gozzi, che vedea in 

ue” due impudenti corrattori del buon 
gusto. Privo d'acume critico, confondeva le far- 
Fagginose manipolazioni del primo colle limpide 
creazioni del secondo, Appena appena riconosceva | 
Nel Goldoni qualche talento comico è (più a titolo 
di sprezzo che di ammirazione) una perfetta 
conoscenza del dialetto del e. — Usci un bel 

iorno con una composizione la Tartana degl'In- 
lussi, snervata tiritera in ottave e terzine, dov 
alludendo alla riforma teatrale bandita dal Goldon 
scoppiava in questa amara censura: 
Caratteracci, genti affascinato, 
Omelie, paragon da buon mercato, 
Sentenze vecchie in versi rigonfiate 
A dritto, a torto el argomenti in torma 
Oggi han dato a' Teatri la riforma. 


Ne fu punto nel vivo l'ottimo Goldoni? Il Gozzi 
dice di sì, e aggiunge che i risentimenti del 
Goldoni furono î veri motivi delle baruffe tea- | d 
trali, alle quali, come è noto, Venezia non tardò 


di poesie che si accostumano a Venezia peri | * 
Matrimoni o per le Monacazioni i due Poeti ten» | i 
tarono contro a me un insidioso ridicolo a lor 
modo nelle loro poetiche composizioni. L'atten- 
tato era più scoperto dalla parte del signor Gol- 
doni.” 

Carlo Gozzi era momo vendicativo; non seppe 


‘arufe chiozzotte, A chi gli diceva essere lo com- ; 


medie del Goldoni eccellenti per il motivo e 
dentissimo che attiravano gran folla, rispondeva: 
SAh si? È per questo ch'esse sono eccelle 
Date delle fisb@. e chismerete gente lo stesso. 
Volete vederlot” — E allora, inanimito dalle 
approvazioni .che gli largheggiavano gli ncca- 
demici granelleschi, cominciò a serivere Fiabe, 
com’ egli raccorita al Baretti in una lettera del 
15 dicembre 1776. Cominciò coll'Amore delle 
tre melarance, fiaba tratta dal napoletano Pen 
tamerone o cunto de li cunti di Giambattista Ba- 
sile, di questo precursore dei Grimm. e il cui 
otto meraviglioso abbiamo tutti appreso sui 
ginocchi della madre. 

Chi gli avrebbe predetto che le sne “Fiabe” 
sarebbero state ristampate per la seconda volta, | } 
soltanto dopo centoltedici anni? Eccole in due 
grossi volumi * per cura di Ernesto: Masi che 
ad esse premise una prefazione erudita. 


si 


VAmore delle tre melarance, incui il Gozzi prende 
per deliberato proposito di mira il Goldoni. 
tratto dalla più vile tra Je fole che si narrano | # 
a'ragazzi, e nella bassezza .de' dialoghi. e della 
condotta e de) caratteri, palesemente con artificio 
avvilili, pretesi porre scherzevolmente in ridi- 
colo Jl Campiello, Le Massere, Lé Baruffe Ghioz- 
sotte, c molte altre plebee e trivialissime opere 
del signor Goldoni.* Lo confessa egli stesso; | 
anche queste sono sue parole. fiaba fu rap- 
presentata sulle scene del teatro San Samuele 
il gennaio 1761, Una fol 


“ In questo. di, siero ad Jmene, io prego 
ua Vergino ed.i Sinti a voi propizi, 
quei versi, che sapevo A mente, mi commossero 
al punto, che scoppiai in un pianto dirottissimo, 
@ dovettero condurmi via. 


Dei i 
Così, dopo tutti quegli anni d'amore, di poesia, 


teatro, applaudi frenetica, le > alle stelle lau- 
tore, Ma perchè? Per il - motivo che .il lavoro 
era d’argomento volgare 0; pe era ben 


congegnato, perchè vivo, perchè | immaginoso | € 
ferisce sempre la mente del popolo, e sopratutto | i 


* Bologna, ed. Zanichelli. {i 


Fra qu 


scandali veneziani clamorosissimi 
perciò perdonare il risentimento all'autore delle | nella parte del donnajuolo 


di ravvisare una satira con 
Prima di ogni altra fiab>, troviamo appunto | tarol, al quale, indispett 
care le proprie impressioni. Quel. focoso ga- 
nimede montò sulle furie; agitò mezzo mondo 
“ Nella scelta di questo primo argomento, ch'è | perchè le Droghe d'amore non si rappre: 


birne la ra; 
Vaffret 
prontissimo Gratarol 
intrighi femminili, e 


per la novità: chè il nuovo piace sempre, e più 
doveva piacere, allora, in quella Venezia, avida 
di sensazioni nuove e di varietà brillanti, I par- 
ligiani del Gozzi rinfocolarono gli entusiasmi 
popolari per le fiabe gozziane. La passione che 
per il teatro nutrivano i veneziani (c'erano sei 
teatri aperti!) veniva alimentata da una forma 
drammatica, bizzarra, diversa da quella del Chiari, 
diversa dalla riforma del Goldoni ; e il pubblico 
non poteva perciò non curarsi del nuovo poeta, 
Carlo Gozzi possedeva, certamente, un robusto 
ingegno drammatico: egli è un drammaturgo 
originale, Chi legge, per esempio, 7 Corco, fiaba 

c in cinque atti, rimane. meravigliato 
a lanto contrasto di dramma, è a ciò che chia- 
masi talento di composizione. Niente supertluità, 
niente lungaggini noiose. Il riso si mescola al 
pianto, il reale al fantastico: tutto è fuso, in ac- 
cordo; e tutto è chiaro, Un’aura di mistero, uno 


strano fatalismo circola per il lavoro, Le assur- 
dità sono vinte dall’interesse che destano, Il Re 


Certo, la Donna serpente, Turandot, portano trac- 


cie fosforescenti di quell’ingegno che pretendeva 
d'esser letterario è non era, che pretende. 


d'esser 
e pretendeva d'esser colto 


ch 


filosofico e non era; 


Pi 
edera rozzo, che vigoreggiava nelle composizioni 
drammatiche e mostrava di non curarsene, 1 te- 
deschi, sopratutti, lo ammirano assai come au- 
tore teatrale, e lo collocano quasi 
Shakespeare, 
ha q 


aC 
colla cui. Tempesta la fiaba Corco 
he rassomiglianza. Ma non bisogna spin- 
mmirazione fino alla cecità: devi ri. 


Îlettere che. in tutto il teatro del Gozzi non-trovi 
Nessun'carattere che porti l'impronta del vero 
genio, come certi caratteri del Golloni, come 
i quattro Rusteghi, per esempio, che sono stu- 
pende figure scultorie, altorilievi immortali. Per 
sorgere all'altezza dei sommi poeti creatori, bi- 
sogha rivaleggiare colla natura, come lei creare 


degli uomini. 
Oltro al genere fiabesco nel quale introdusse 


a prendere spasso, come ad altrettante comme- | lesue care Maschere, trattò anche un altro genere 
die. “I pochi tratti, che si leggevano in quel | teatrale, ch'egli dice piantato sugli argomenti 


piccolo libro {la Tartana — scrive il nostro spagnoli. Infaui da drammi spagnuoli tolse 
conte), diretti a’nostri due Poetî teatrali, furono | gli elementi t altri drammi suoi più raflaz- 
le furie molestatrici degli Oreste, Nelle Raccolte | +onati che seritti, non privi però di sali comici, 


Li ultimi, y° ha il dramma, in tre atti, 
n versi sciolti, Droghe d'amore, tolto dalla com- 


media di Tirso da Molina Zelos cun 3elos se curat, 
che rimase famoso per il chiasso inaudito che 
sollevò a Venezia e fuori. 


La storia di questo dramma è una storia di 
Era parso che 
Don Adone, Carlo 
Sozzi avesse voluto far ricatura del suo 
briunato rivale in umore, Pietro Antonio Gra- 


tarol. Il Gozzi assicura che non era vero nien= 
ti? | te, che 
zioni. Ma si 
bugie, all’ip 
Nella prefazione del 
dodici canti La Marfisa bizzarra, 
è suo “costume il prender di mira. persone in 
part 
rancie aveva 
doni! 


non aveva avute queste ree inten- 
può forse credergli sulla parola ? Alle 
isia, egli era pur troppo proclive! 
uo mediocre poema faceto in 
ice che non 


z 


mentre nell’ Amor 
reso di mira pre 


are” delle tre mela- 


mente il Gol- 


lo ho 


isi della gi 
ava di lui 


Lessa Ricci alla lettura della commedia credette 
ro il caro amico Gr: 
, s'affreltò a comuni» 


Las 
la via scelta per proi- 
appunto quella che 
tata dallo stesso im- 
fece universale: i perfidi 
alità del comico Sac- 
un grosso guada- 
candalo, fecero il resto, Misero G; 
circondato da nemici acerrimi, e, ini- 
ssima fra tutte, lavorava contro, dixlui una 
indiavolata d’ingegno e brio singolarissimo 
ina Dolfin Tron, moglie a quell'Andrea Tron;4 


ero, non accorgendosi ch 


così potente in Venezia che lo chiamavano per 


3ratarol, voleva che diventasse a tutti 
costi il zimbello della città. La parte d’Adone 


era troppo pallida caricatura di quel ganimede : 


Utti non potevano riconoscere in essa una salirà 


ito allo | 


La preiglie di 


Lu resa di Numanzia. Morte di Caio|G"f 


(Composizioni e disegni di Lopovico Poli sA 


la Storia d’ Italia di Francesco Bertolini). 


nl delle Furie. L'esodo dei Fabi. 
ui 


e iii lo n i te ile ELLI 
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‘personale del Gratarol; e che pensò di fare al- 
lora quel piccolo demonio in gonnella? Ecco 
ciò che racconta lo stesso Gratarol nella sua fu- 

“ribonda Narrazione apologetica (Stoccolma, 1779). 
Sentite : 

La Matrona, mal contenta che Il dramma forse troppo 
castigato in una satira mezza nascosa, volle appiccarvi 
almeno sull’esteriore tutta la sfacciai ine, di eni ella 
ben sapeva dover riuscire eccellente ministra. Vollo in 
primo luogo, che si cambiasse il commediante già de 


stinato a sostenere il personaggio di Don Adone, e scelse 
tra la elurma il sciocchissimo Vitalba, sol perchè forse 
nella tinta 
aleno 


dei capelli e della faccia mi rassomigliava 
a le(sie) ordinò di comparire con un vestito 

un de'miei: fa cereato con molta cura chi 

parruceliere ; ma senza di Jui fu assai fa- 
cile d'imitare la mia. per In più negletta pettinatura : 
finalmente le diede ella stessa replicate lezioni per 
Jatruirlo a caricarmi nel portamento, nel passo, ed în 
alcun mio gesto pirticolare, come naturalmente ne ab- 
biam tutti qualcuno. Quanto avrebbe pagato quella da- 
mina ch'io fussi gobbo! In tal caso ella prestava al 
mimo i suoi enseinctti, e subito l'imitazione sarebbe 
stata in po'rira, Con questi preparativi si andava ac- 
costanio fi'gionio della rappresentazione... Non eredo 
che i Lorzoroni di Napoli aspettino con tanta ansietà 


la domenica della Crecagna come l' entaslasmo de' ve- 
neziani ardeva del momento di vedere questa commedia 


che già comunemente non si chiamava più col suo pro- 
prio titolo, ma bensi la commedia del segretario, la 
commedia del Gratarol. 


Ciò è confermato dallo stesso Gozzi, il quale, 
natta che lentò di tutto per evitare lo scan= 
dalo, perchè il dramma non si recitasse. 

La prima rappresentazione delle Droghe d'a- 
more permessa dal’ Magistrato della Bestemmia 
til censore teatrale d'allora a Venezia) restò me- 
morabile. Folla immensa, fra cui la moglie del 
Gratarol, la quale, per venditatsi dei torti rice- 
vuti da duì, andava dicendo a voce alta, per le 
scale del teatro: “ hiò voluto venir'a vedere mio 
marito sulla scena.* Il Grataro] stesso in un pal- 

accanto a una beltà maliebre, volendo 
al si a Socrate; stetté all assistero alla carni» 
ficina della propria dignità. 

“Appena comparve l'attore Vitalba, truccato da 
Gitatarol , si sollevò una tempesta d'applausi, di 
Pisa; e queste continuarono per' tutte le sere 
successive in cni la commedia fu ripetuta con giu= 
bito della Tron, Il Gratarol tentò ogni mezzo per 
impedire le repliche: persino fece annanciare al 

pubblico, dal povero marito della Ricci, che questa 
non poteva recitare nelle Droghe perchè s° era 
rotta una gamba. Non poteva nemmeno uscire 
per le strade, perch'era segnato a dito. Una mat- 
lina, in piazza San Marco, fu circondato da una 
ciurma di bottegai che gli risero sul viso. 

Perchè l'autorità, ehe pur aveva proibita una 
commedia del Chiari dove era posto in ridicolo 
un fabbto-ferraio, certo Gatti, e aveva protetto da 
simile gogna (a quanto afferma il Gratarol) un 
parrucchiere e un mezzano, detto buccoloni, la- 
sciava che un segretario del Senato, già residente 
alla Corte di Torino e candidato a quella di Na- 

li, qual'era il Gratarol, fusse ludibrio del pub 
blico per opera di istrioni venali e di basse ven- 
dette private?... La risposta è facile quando si 
riflette che, nei governi corrotti, l'intrigo e la 
donna regnano. 

Il Gratarol, esasperato al sommo, infuriatissi- 
mo, scappò da Venezia, per non subire più i 
dileggi del pubbl foggi prima a Brunswick, 
poi a Stoccolma, dalla quale lanciò nell’abban- 
donata patria la citata Narrazione apologelica , 
che si legge con vivo piacere. Fu condannato 
a morte, in contumacia, per il semplice titolo 
d'aver egli senza permesso lasciato ‘il proprio 

* posto. I suvi beni furono confiscati ; esolo gli fa 
risparmiata la lapide infamatoria, che il Governo 
della Serenissima metteva nel palazzo duca 
perpetua infamia dei condannoti. Dopo d’av 
errato in Inghilie negli Stati Uniti. al Brasile, 
quel disgraziato passò al Madagascar dove mori 
nel 41785..., E pe che tanto clamore, tanto 
scandalo nacquero per una commediante buche- 
rata dal vaiuolo, per una protetta di Carlo Gozzit 

e 

Le Fiabe vissero in Italia la vita d'un razzo. 
Ben presto, non si rappresentarono più, e il 
nome di quel Carlo Gozzi, che chiamava “ gloria 
di nebbia” la gloria goldoniana, cadde in profonda 
dimenticanza, Solo i burattipai di Venezia sim- 
padronivano di tdnto in tanto delle suo fiabe; 
e io stesso ricordo d’averle viste, da fanciullo , 
nel teatrino di un marionettista di genio (altro 

che l'Holden!) il compianto Reccardini, creatore 


| scopo, $ 


| monio disereto e appartato, sorri 


d'una nuova maschera comicissima, del Facanapa. ) 
Il Reccardini meriterebbe l'onore d'una mono- 
grafia. anche per le spiritosissime satire, che, 
Jlegne di Heine, egli, coraggioso patriota, met- 
teva in bocca a' suoi fantocci, contro gli oppres- 
sori, Egli era uno dei tanti tipi singolari de ‘quali 
formicolava la caratteristica Venezia; era un 
capo ameno, un galantuomo. x 

l culto del Gozzi si es invece rapido e 
durò è dura in Germania. Le nebbiose fantasie 
tedesche videro nelle fiabe dello ‘strano poeta 
veneziano, ciò che questi non si era mai sognato 
ili mettere. Non Pi che il Gozzi non avesse uno 
ialmente morale, e lo raccontava an- 
che a chi non voleva saperlo; ma egli avrebbe 
riso, senza dubbio, de' commenti esagerati che 
si ammassarono di poi, @ con tanta serietà, sulle 
sue fiabe, Ho sotto gli occhi, in edizione niti- 
dissima, una versione in tedesco delle opere 
teatrali gozziane : Theatralische Werke, uscita a 
Berna nel 177%. Federico Schiller, innamoratosi 
del soggetto della Turandot del Gozzi, si diverti 
ad imitarla nella fola tragicomica dello stesso 
nome; così pare se ne innamorasse Giuseppe Gia- 
cosa per ìl suo frionfo d'amore, specie nel gio 
chetto grazioso degli indovinelli. 

Negli ultimi anni, un capocomico eccentrico, lo 
Scalvini, volle risuscitare le fiabe gozziane, è, 
trasformandole alla sua maniera, giunse a farle 
accettare più peri “lussi di pelle ‘’ che metteva 
in iscena e per gli scenari spettacolosi che per il 
valore intrinseco dell’arte. Il pubblico rimaneva 
freddo all’Augellin Belverde 0 sorrideva come a 
una scena bambinesca, Il teatro del Gozzi può 
rivivere, io credo, nei libri; ma è morto e se 
polto per le nostre scene. Le maschere, che 
anche pei loro abiti e per il loro linguaggio 
davano varietà alla rappresentazione, non potreb- 
bero essere risuscitate oggi, per un momento, 
che da qualche poeta bizzarro, come Arrigo Boito: 
il quale già scrisse per il Giacosa una vivacissima 
tirata d'Arlecchino sulla cottura della polenta. 


n 

Il veneziano, di razza antica, fine e gloriosa, 
serba nel suo linguaggio una signorile squisi- 
tezza, un'ironia delicata, e nello stesso tempo 
penetrante, una ricchezza meravigliosa di forme, 
di vocaboli, che nulla più. Ora, il dialetto che 
Carlo Gozzi mette in bocca alle maschere delle 
sue Fiabe non è così bello come quello di Carlo 
Gokloni. Poich'egli volle mantenere le maschere 
sul teatro per non romperla colle tradizioni na- 
zionali, dovea al suo Brighella, al suo Pantalone, 
al suo Truffaldino prestare un linguaggio vene. 
ziano più puro. Gli italianismi, che troverai più 
tardi nella poesia vernacola del Lamberti, spuri- 
tano nella prosa del Gozzi, Il dialetto venezianòd 
è capito dall’un capo all’altro d'Italia; ma sarebbe 
stato bene che pareechi vocaboli di men pronta 
intelligenza fossero stati, nell'edizione del Masi, 
spiegati a servigio dei non veneziani. Alcune 
voci poi, gli stessi veneziani d'oggi non le ca- 
piscono bene, perchè non sono più d'uso. Cito a 
caso: cagadonai , marmitton, pieleghi, ecc. E 
queste sì dovevano spiegare, mi sembra, nell’e- 
dizione curata con tanto diligenza dal Masi, cui 
ogni veneziano dev'essere grato d'aver rimesso 
in onore un poeta drammatico di così forte in- 
gegno, il quale rimane, nella nostra storia lette- 
raria, come un fenomeno isolato e curioso, come 
un esempio che il genio italiano è capace di 
tutte le manifestazioni. 

RarragLLo Banbiena. 


SÌ»... 0 NO?... 
(Quadro di Angelo Dall'Ota). 


ll dilemma non è difficile: ‘a vecchia mamma, testi- 
dell'ansia ingeuna 
del givvinetto che aspetta la risposta. Il -Dall' Oca, ché 
ha osservato la movenza della ragazza nell'insi me, 
notato in quella attitudine apparentemente insignificante 
la contrazione di certe curve di contorno, quel ristrin- 
gersi tutta în sè nervosamente che fa la ragazza girando 
persino in dentro le punte dei piodi riuniti, è quelle 
due bracccia tese nel ricevere la stretta di mano del 
moroso, cd ha càpito che una commozione d' elettricità 
subitanea, una scintilla di amoroso fuoco, una corrente 
di magnetismo, che diremo animale, scuote e contrae 
tutto l'essere della giovano, bella veramente, dal capo 
alle piante e piena di grazia nel suo vestito di popolana 

La scena amorosa ha per fondo una veduta delle 
alture di San Pietro di Verona su nn Lungadige È un 
quadro di figura? — dosandava un pedante, — o un qua- 
dro di paesaggio? È una pagina della vita trascritta 
dal vero. 


MACERATA. 


Totti i luoghi fabbricati su la cima d'una col- 
lina o d'un monte, da lontano si presentano 
sempre ai nostri occhi nel modo più pittoresco 
e variano aspetto col variare del nostro punto 
di vista. Se non che, appena entriamo nell’abi- 
tato, assai sovente cambia la scena e si resta forse 
ingiustamente delusi. Così è di Macerata, che il 
signor Naccari fa conoscere ai lettori dell’ luu- 
stRAZIONE coi Ire disegni che riportiamo in questo 


{| numero. 


Diamo qui alcuna breve notizia della città. 


L'antichissima colonia romana Elvia Ricina, 
distrutta dai Goti di Alarico. die’origine col nome 
a Recanati, con le macerie. dicono, a Macerata ; 


| della quale per altro nelle carte medioevali non 


sì trova cenno anteriore al 1022. Pregevoli avanzi, 


| all'incontro, dell'antica Ricina sì vedono al nord 


ili Macerata sulle rive del Potenza, e nella rac- 
colta di statue, bassorilievi e lapidi che trovasi 
nell'atrio del palazzo municipale. 

Le vicende storiche di Macerata sono le stesse 
ch’ebbe la regione a cui essa appartiene, la Marca. 
In mezzo alle lotte tra Chies e Impero nel XII 
e XHI secolo, con spiccata tendenza guelfa, fu 
nel XIV governati or da rettori pontilicii or da 
marchesi feudatari della Santa Sede. pur tuttuvia 
conservando certi diritti,e certe libertà comu- 
nali, di cui è notevole esempio un Parlamento 
del 4331, e che le costituzioni £gidiane del- 
l’Albornoz fermarono stabilmente, Nell'anno 4100 
continuò Macerata sotto la dominazione pontifi- 
cia, tolto il breve periodo 1433-1445, in cui fu 
occ Tarn dagli Sforza; ed ebbe illustri Legati, 
quali Rodrigo Borgia ed Alessandro Farnese, Ma 
non perdette in quel secolo nè nel successivo, la 
propria autonomia: che anzi ebbe aumentata la 
sua prosperità, e, nel 1500 in ispecie ampliata 
VUniversità degli stldi (sorta sin dal 1290 per ope- 
ra di Nicolò IV). instituito il tribunale della Rota 
dal marchigiano Sisto V, fondata l'Accademia dei 
Catenati, al cui giudizio il Tasso sottopose la sua 
Gerusalemme liberata, incoraggiate le industrie 
con le fabbriche di drappi d’oro e di seta. 

Ma, come per tutta Italia, anche Macerata 
fu nero il secolo XVII, e da indi in poi corsero 
tempi poco lieti, finchè dopo ribellatasi nel 4831 
e nel 1848 al dominio pontificio, potè unirsi 
nel 4860 alla rimanente Jtalia. P 


Sorge la città savra un colle a 340 metri sul 
mare, fra Je valli del Potenza e del Chienti, @ 
gode d'un vasto e bellissimo orizzonte dall'Ap- 
penino all’Adriatico, dsl Monte San Vicino al 

ran Sasso d'Italia, Cinta di mura, che si vo- 
gliono del trecento, e sulle quali ora pacifica 
mente s'innalzano case e fioriscono giardini, è 
ornata tutl'intorno di eomodi passeggi: e un 
disegno del signor Naccari ci presenta appunto 
quello di mezzodì, nel cui fondo sorge in amena 
postura il Convitto provinciale. % 

Nella sua lunghezza da levante a ponente le 
strade son pressochè piane, mentre le traversali 
salgono ripidamente, a cordonate e con appog- 
giatoi lungo i muri per evitare i facili sdruc- 
ciolamenti invernali. Queste salite sono chiamate 
piaggie: vedano i lettori queta di cui diamo il 
disegno, la quale va da Piazza Mazzini a Piazza 
Vittorio Emanuele; e vedano i commentatori di 

| Dante se quella denominazione giovi loro a spi 
I gare il famoso verso: 


| “ Sì che il-piò fermo sempre era il più basso, ” 
Macerat, capo-provincio, ha l'Università di 


legge, le Corti di ARiele e d'Assise, un bel 
teatrino, su disegno del Bibiena, dedicato al con- 
! cittadino Lauro Rossi; fuor della mura, dove 
sempre più si allarga in borghi popolati e indu- 
striosi, vedi un vasto Manicomio a ponente, e a 
levante un'elegantissima chiesa, detta delle Ver- 
ginî. I dintorni di Macerata contano parecchie 
fornaci per la fabbricazione dei mattoni, man- 
cando nelle vicinanze la pietra; sul dinanzi del 
terzo disegno sì vedono di queste fornaci, e in 
fondo una fornace Hoffmann dei fratelli Torresi, 
due bravi giovani intraprendenti che hanno in- 
trodotto pei primi a Macerata l'uso della mac- 
chine a vapore nell'esercizio di questa antichis- 
sima industria. E poichè fra non molto la ferro- 
via Civitanova-Albacina congiungerà Macerata con 
le due grandi linee meridionale e romana, si può 
star certi che le condizioni sì della città come 
della provincia riceveranno un fecondo miglio- 
ramento. val 
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Commedianti romani. 


STORIA D'ITALIA di 


FRANCESCO BERTOLINI 


illustrata da LODOVICO POGLIAGHI. 


La stampa ha già cominciato a rivolgere la sua 
attenzione a questa grande opera. e fu concorde 
insin qui nel giudicarla un vero avvenimento let- 
lerario ed artistico, L'Italia non avea infatti avuto 
ancora una storia sua che pel valore scientifico del 
lesto e per l’artistico dei disegni illustrativi, fosse 
degna di una nazione che fu madre di tre civiltà, e 
che, dopo secolari tormenti, dovuti în gran parte 
alla stessa sua passata grandezza, ha riconquistato 
oggi la sua unità e indipendenza. E quali storie 
generali aveansi dell'italia prima della presente 
Pubblicazione? Dì monografie d'ogni tempo e di 
ogni terra italiana grande copia 
penuria estrema di s generali che racchiu- 
dessero una esposizione prammatica degli eventi 
della grande patria, compiutisi nei trenta secoli 
della sua vitaggivile. Di codeste storie, due sole 


meritano di essere ricordate: gli Annali d'Italia * 


del Muratori, e la Storia degl’ Italiani del Cant 
ma i primi, pel metodo seguito, e pel tempo in 
cui li dettò il loro grande autore, la seconda 
per gl’intenti che vi appariscono, e pel punto di 
Vista che si risente di medievalismo, arric- 
chirono la letteratura storica nazionale di due 


notevoli opere, ma lasciarono sentito il biso- ! 


gno di avere una storia. della nostra nazione, 
dettata con larghezza di vedute, con ricco cor- 
redo di dottrina. con metodo critico e con forma 
Popolare. Ora, dalla parte pubblicata insin qui 
della presente opera%ci pare di poter argomen- 
tare, che codeste quali no in essa comprese, 
Ve ne è poi un altra che Je conferisce un pi 
gio inestimabile. Accenniamo ai disegni illustra 
livi del testo; i quali, sia per la scelta de' sog 
Betti, sia per la cor a archeologico-stori 
sia infine pel valore 
il primato alle incisioni che illustrano le grandi 
opere storiche di Francia, Inghilterra e Ger- 
mania. Diamo un saggio in questo numero sia 


e per converso, ! 


| 
ponno contendere 


delle grande composizioni, sia delle vignette che 
fregiano ogni principio e ogni fin di capitolo. 
Alcuno ebbe già a dire che il Dorè non avrebbe 
saputo far me Ma certo è che il Pogliaghi, 
vero artista, degno scolare di Giuseppe Bertini, 
non imita nessuno, gareggia col Bertolini, è af- 
fida a quest'opera molta parte della sua fam 
I disegni del Pogliaghi, eseguiti su grandi 
toni che furono ammirati all'Esposizione Na; 
nale di Torino, vengono fotografati sul legno 
nello stabilimento Treves, ed incisi nello studio 
del Centenari addetto allo stesso stabilimento. 

bbe ancora prematuro un esame analitico 
di questa opera, non essendo fin qui comparsa 
in luce che una metà circa del primo volume, 
il quale comprende l'epoca romana. Quest'esame 
intendiamo imprenderlo quando il primo volume 
sarà pubblicato. Intanto esprimiamo il nostro vivo 
| compiacimento di vederlo così bene avviato. 11 
Bertolini ha scritto altre due opere sulla storia 
romana: dell'una si sono già fatte 44 edizioni; 
l’altra è un grosso volume, che finisce alla morte 
del primo ‘Teodosio. Noi ci prendemmo la cura 
di raffrontare con le precedenti dell'autore la 
sua opera nuova; e la l mmo perfettamente 
iginale; pare anzi che l’autore abbia voluto di 
proposito astenersi persino dal consultare gli altri 
suoi lavori, per isfuggire il pericolo di ripetersi. 
E solo chi avea formato di questa grande epoca 
romana oggetto di lunghi è profondi studi, po- 
leva presentare in bella e chiara sintesi gli ul- 
limi resultati delle ricerche della critica sulle 
innumerevoli quistioni controverse che si r. 
chiudono nella storia tradizionale dell’ antica 
Roma, senza obbligare il lettore a seguire il 
lungo processo pel cui mezzo sonosi quelli ot- 
tenuti, G. 


Uladiatori. 


| deserto, gialliss 


| illoro 
i mare, è il piccolo vill 


| delta dello Hà 


ASSAB A VOLO D'UCCELLO. 


(Cont. e fine, vedi numero precedente). 


Da Luma a Buia, la spiaggia ha lievi sinuo- 
sità ed è interrota dagli alvei di due piccoli tor= 
renti; il suo punto più basso è il capo Combo, al- 
l'altezza del villaggio di Assab, ed esso si prolunga 
in un banco madreporico, fonte a bassa marea di 
esalazioni pestifore per le alghe che vi fermentano. 
A Buia, il piano della casa del Commissariato è ad 
un'altezza sul mare di otto metri all'incirca, ed 
il declivio della spiaggia è roccioso @ ripido, 
donde l’ottimo ancoraggio a soli cencinquanta me- 
tri al largo. A sud di Buia la spiaggia bassa, 
arenosa, angusta per le lave che la stringono e 
solcata appena da tre piccoli corsi d’acqua che 
fanno capo ai Ganga, piega ad arco verso il capo 
Caribàl, formando il marsa Buia, l'ancoraggio di 
Buia, largo tre chilometri circa; poi è un'altra 
insenatura, più incavala, ma di acque meno pro- 
fonde, e limitata a sud dall’emersione di Ma- 
rhanà, che si prolunga per oltre otto chilome- 
tri, abbassandosi gradatamente nel della pan- 
tanoso dell'Hàrsi-lée, Il piano di Marbanà è 
no. sp: appena di cheno- 
podiee sulla spiaggia, e del resto sodo 6 nudo 
come sterrato da ippodromo. L*uniformità del 
suolo cessa verso i contrafforti rocciosi degli 
Ascàl, dove vegeta vigorosa un’ asclepiadea fue 
nanchum pyrotecnicumi e nelle vicinanze del- 
I Harsi-160, in cui si passa dalla savana ondu-. 
lata al bosco fitto. Il piano di Marhanà è disabi- 
tato; pure vi si trovano ruderi di abitazioni anti- 
che fra cui, raspando, c'è da raccogliere in copia 
frammenti di vetri colorati ed ornamenti a smalto 
di g ambo. In un punto, detto pomposa- 
mente Sceic-Aidàr, sorge un capannone del ge- 
nere di quelli con cui nell'Africa musulmana 
vengono indicate le sepolture dei santoni o dei 
grandi capi. Vera necropoli del genere è però 
quella posta sul dorso della piccola penisola di 
Sceic-Duràn, nel rientramento meridionale della 
spiaggia di Marhanà. Il luogo è sacro. Un giorno 
mi avvicinai ad una di quelle capanne, con idee 
profane perdonabili ad un. naturalista ; e ne fui 
scacciato in un modo che non ammptteva repli- 
che, da alcuni danàchili sbucati non saprei donde, 
Tutta la necropoli di Sceic-Duràn conta cinque 
capanne, alcune in piedi, altre sfasciafe da appic- 
carvi il foco come a fasciname. 

Il villaggio di Merghébla con le sue capanne 
simili ai wiy-wams dell'America del sud, è sulla 
riva destra dell’ Hàrs , fuor del bosco che con- 
torna il fiume'. All'epoca delle piene quelle 
sponde sono imprati qua che vi dila- 
ga; e così tulto il tri reno n valle della 
strada di Merghébla, tra le rovine di Marhanà, 
e la peniso! -Duran; ordinar 
però, l'Hàrs al sole il suo bell’alveo di 
sabbia bionda, largo tutto al più settinta metri, ed 
assiepato da dum. acacie, cassie, asclepiadee gigan- 
tesche e sicomori inghirlandati di cissus. Un altro 
corso d'acqua, pure degno di nota, corre a poca 
distanza dall’Hàrsi-lé6: ed è il torrente Galbabà che 
viene dai Mass-alli *. Oltre il Galbabà si ripetono le 
sabbie di Marhanà, senonché a poca distanza dall 
spi + e massime nella depressione dove si r: 
colgono le ue dell' Enc-alli, piglia forza una 
vegetazione di tamarischi sostenuta dal suolo 

gilloso. Qui le acque sboccano a mazza via tra 
natura formata dalla costa di 
capo Santilr e lungo 
centinaio di metri dal 
di Chilàma nei cui din- 
ntrare struzzi e scimie, Dirò che 
, Vengo: colline al b: 
dei tor cordo di aver 


immino, a qua 


torni accade d°i 
gli animali in gen 
so, seguenilo le 


! L'Harsi-Lte è il Mwa di o 
quanto avessi chiesto, non m 
chilî chiam usero l'Har 
peraltro esiste nella ro. 
tichi como 
l'interno, pi 
ritengomo tuttavi. 
od il Cnalìma, fiun 
etiopico oriental 


prima st parlava. Per 
risultato che i danà. 
lie col nomo ili Mara, il quale 
sue ed dicato nei testi an- 
aba, desi è una pianura verso 
» dal fiume. Taluni hanno ritenuto e 
essere l'Anàzo 
‘Anàsh dal versante 
ma di cui il corso inferiore. 
E può darsi che ciò sia; my nulla di meraviglioso, tenuto 
conto delle rocce che formano gran parte del letto di 
codesti fiumi, che l’Harsi-Iée venisse da un gorgo d’acqua 
lè © che il Curlima e l'Ariàzo si perdesserò in an- 

fratti del suolo. 
* Il Galbabà era indicato prima coma un ramo del 


léo; l'errore fu fatto rilevare dall’An- 


tonelli. 


Tra Chilama e Sceie Duran. 


Daran. 


La costa d'Awnb da Banabur. 


Assag (disegni di G. Quaranta, da schizzi di GB. Licata) 


Macerata. — FORNACI VECCHIE E FORNACE HOFFMANN PEN LA FABBRICAZIONE DEI MATTONI (disegno di A. Naccari). 


Le muna pi Macgnata (disegno di A Naccari). 


El-Taghè, — La montagna di Macaen. 


visto presso una pozza naturale di acqua dolce 
nelle vicinanze del torrente di Màcaca una col- 
lezione di pasture da cuì era facile argomentare 
esser quello un ritrovo affollatissimo di bestie, 


AI capo Santàr, dove il litorale si allunga, di- | 


videndo la baia di Assab dalle acque di Rahèita, 
ha origine, come ho già detto, un vastissimo banco. 
Veramente il bassofondo comincia ad estendersi 
all'altezza di Sceie=Duràn; ivi difatti assorgono 
le isoletto Serri, Gurcartita, Musta-chili. Cara- 
chili*, Halik, ece., che seguono a un dipresso il 
contorno delle rade di Chilùma 6 di Buiadà. Hl 
banco è stretto verso il capo Santùr, ma paral- 
lelamente al suo lato interno comineîa la catena 
delle grandi isole. della baia, Hàleb o Darmabà, 
con una superlicie di circa ventiquattro chilo- 
metri quadrati è in primo posto; seguono Hui- 
hèb, che potrebbe considerarsi come parte del- 
l'isola Hàleb, sorgendo da un banco comune, @ 
a ferro di cavallo e di Fulmà, circa setto chi- 
lometri quadrati. Non si è d'accordo sul numero 
complessivo delle isole della baia, a causa dei 
banchi che allacciano Je più vicine restando 
più o meno in secco col variare delle maree, Può 
litenersi che sieno una quarantina, fra le quali 
degne di nota, oltre quelle ricordate, le due Dar- 
machia, e le due Aruchia, Heri, Gurdà, Omm= 
el-Sciòrah, ed Oinm-el-Bàccar, quest’ultima vi 

nissima a Buia, è così allungata verso la punta di 
Marhanà da parere la diga di un porto naturale, 
quale potrebbe essere l’insenatura fra il capo Cari- 
Dàl e la detta punta di Marhanà. Tra il capo Mar- 
cauà è l'isoletta Dèlcos, punta meridionale dello 
stesso banco su cui sorge Fatmà, è l'ingresso del 
canale Rubattino che serpeggia fra le maggiori 
isole della baia, come largo fiume tra rive erbose *, 
Non occorre ripetere che le isole dì Assab son tutte 
piane, ad eccezione di Sanabir a nord di Luma 
di Halil nel fondo meridionale della baia, Apparen- 
temente fertili per le piante arborescenti, rizofore 
ed ayicennie, che vegetano ricche sulla spiaggia, 
esse sono nel centro calve, squallide, crostute 
come letto disseccato di mare. Hàleb interna— 


mente è il peggiore deserto che si possa imma- | 


ginare. E difficili sono in genere gli approdi 
delle isole. Il mare non è intorno alla maggior 
parte di esse che un velo d'acqua affollato d'uc- 
celli pescatori, e sopratutto fluttuante con le ma- 
ree, donde la necessità di dover raggiungere la 
terra a guado, sfidando i morsi dei i granchi 
nascosti tra le pietre e le ferite delle aspre ma- 
drepore. A marea bassa il limo dei hassifondi 
rimasti in secco scoppia in tante bolle. E un cre- 
pitio singolare ed interminabile, dovuto forse a 
tensioni di sostanze gazose nate da materie or- 
ganiche in fermento. 
G. B. Licata. 


1-Cara in lingua Afar vuol dire escremento; e chili, 
manto. Forse l'isola è detta manto di escrementi pel 
guano di cui Ja spargono gli uccelli marini. 

* Il canale Rubattino è Inngo oltre 11 chilometri, 
largo non meno di 1, e profondo dagli Il ai 18 metri. 
Per Ja bassezza e ln uniformità delle isole è difficile 
riconoscerlo dal largo, e quindi alquanto pericoloso 
imboccarlo da sul col myusone d'inverno. 


A chi degilera legare i volumi dell’ Iiustra- 
zione Italiana; offriamo una elegante coperta in 
tela e oro al prezzo di Lire Cinque per cia- 
scun volume. 


GITA ARTISTICA 
A SAN VITALE DELLE CARPINETE. 
(Continuazione e fine. Vedi numero precedente). 


Se a destra la nave è affatto aperta, a sinistra 
si possono osservare, non già gli avanzi di tre 
archi, ma la loro impronta in questo modo: 
quando, tempo addietro, si era aJattatata la chiesa 
ad abitazione mezzadrile, 
contro i detti archi, allora esistenti, per dividere 
la nave laterale della mediana, formando così 
duè distinti ambienti: caduti gli archi e rimasto 
în piedi il muro, sull'intonaco di questo rimase 
la loro impronta che ancor sì vede, Dove la li- 
nea degli archi faceva angolo col lato sinistro 
dell'abside si conserva la sporgenza del piedritto, 
sul quale s' impostava il primo di detti archi, ed 


{ anche il capitello scolpito con cui piedritto ed 


arco si univano; ma per vederne la faccia con- 
servata bisogna andar a cercare l'ingresso del 
portico o fienile, che si è praticato in por- 
zione della nave laterale, dividendola con muro 
senza apertura alcuna dalla nave di mezzo. Ivi 
corrisponde un lato .del capitello, sul quale è 
scolpito un mostro che caccia fuori, dalle fauei 
una colossale lingua tripartita, e colle zampe 
anteriori sì alliene ad una larga voluta che per 
intenderci diremo jonica. La giubba leonina che 
sona il collo del mostro, venne rappresentata a 
guisa di scaglie, secondo l’uso delle arti barbare; 
ma il lavoro mostra notevole abilità di scalpelli 
All'altra estremità della nave, dopo i tre archi, 
sul luogo corrispondente a {testo capitello, sì 
vede nel muro il vano d'onde fu divelto l’altro, 
pure ornato di mostri, che trovasi nel museo 
ili Storia Patria in Reggio-Emilia. Dei capitelli 
che dovevano terminare i due pilastri intermedi 
“non esiste più traccia. Esistono invece vari fram- 
menti del fregio a palmette che all'altezza dei 
capitelli girava sul muro della nave laterale , a 
cui i tre archi: davano accesso. Ma la linea di 
questi tre, archi non segna | intera lunghezza 
della chiesa, la quale. colla sola nave di mezzo 
sì prolungava per. un altro tratto fino alla porta 
che abbiamo già veduto; e quest’ ultimo tratto 
serve ora da oratorio, essendosi chiuso con muro 
il vano corrispomilente al resto della nave ab- 
bandonata, e cambiati î pioventi del tetto, tron- 
candò il frontispizio triangolare della facciata. 
Per fissare la pianta dell'intero edificio si an- 
drebbe incontro a non poche dificoltà, e 
tosto chiederemo: E egli certo che qu 
fosse rifatta dalla contessa Matilde? Dico rifatta 


coril 
capitelli y 
cordo dei 


due, che pubblico, con quelli di tre altri, si vede 
che sono di fattura più rozza e nelle teste del 
tutto infantile; dal che si sarebbe tratti a sup- 
porli realmente anteriori 


gono il pulpito di Groppoli presso Pistoia, por- 
tante la data del 1193. Siano apparienute 0 no 
le quattro colonnine alla chiesa più antica, ri- 


costruì un muro i 


ma sono barbari del” 
pari e di fattura analoga i capitelli che sosten- | 


guardo a quella di cui avanzano le rovine, l'in- 

mere Viganò! ci fa et trovarsi memoria 
nell’ archivio vescovile di Reggio che nel 1744 
il vicario generale Martelletti, essendo salito lassi 
in visita, vi trovò una lapide che diceva essere 
stata quella chiesa edificata dalla contessa Matilde. 
Se a questa testimonianza si sggiunga lo stile 
degli ornati e delle sculturesconforme a quello 
del secolo XII e l'estrema vicinanza, come presto 
vedremo, del monte di S. Vitale al castello delle 
Carpinete, resilenza abituale della gran contessa, 
la probabilità che costei ne sia la riedificatrice 
raggiunge quasi la certezza: tanto più che dopo 
di lei difficilmente si soprebbe a chi attribuirla 
con uguale fondamento. ed il relativo pregio 
delle sculture si oppone a credere che sta an- 
teriore. Quale apparisce dagli avanzi, quella mon- 
tanina chiesetta non era indegna della potentis- 
sima signora; ma doveva essere molto più sun- 
tuosa che ora non appaia, se si pensa alle non 
poche sculture che anche a ricordanza d’ nomo 
stavano sparse all’intorno e che l'ingordigia 
ignorante di quei contadini è l’ignorante trascu- 
ratezza degli arcipreti di Santa Caterina, da 
cui la chiesa dipende, lasciarono togliere a chi 
le volle; come pure se si pensa al capitello mar- 
moreo che ora scenderemo a vedere nella ca- 
nonica della chiesa di Santa Caterina sopra men- 
lovata, 

Essa trovasi alle falde di San Vitale dal lato 
sud-ovest, Dapprima la ripida strada passa fra alti 
muraglioni di sasso, è aperta nel sasso ed è sparsa 
di sassi d'ogni grossezza. Dove si fa meno disa- 
sirosa c permette a chi scende la distrazione di 
guardare attorno, si comincia a scorgere la con- 
tinuazione della catena di monti che termina 
con San Vitale: sopra una delle sue punte pros- 
sime a quest’ ultimo, non fra le più alte ma fra 
le più nude e scoscese, si rizza un poderoso ter= 
racchione quadrato con attorno pochi raderi, e 
al piede una chiesetta con un misero campani- 
luzzo, che mi parve offrire la comica immagine 
del curato delle Carpinete davanti la gran Donna 
che potè 


Sovra corone a scettri alzar lagonra (Tarso). 


Essa in quel torrione appunto aveva la sua abi- 
tuale residenza è, dinanzi a lei i più gran si- 
gnori sudi soggetti stavano a ginocchia piegate. 
Ivi rimase suo ospite Lre o quattro mesi papa 
Gregorio VII, che da quel luogo mandò lettere 
in tutta Europa; fra le quali una ad un véscovo 
ed un abate inglesi, intimando loro di chiedere 
ai re Enrico e Rodolfo sicurtà di viaggio per 
recarsi in Germania; che se uno di quei re si_ 
rifiutasse, non solo fosse scacciato dal grembo 
della Chiesa, ma. interdetto dal governo del Regno, 
restando solo confermata la dignità reale in colui 
che obbedisse al suo volere. Ci si sente il tono di 
chi veniva da compiere il grande atto di Canossa; 
eppure c'era chi osava resistere a lui è a Ma- 
tilde! Lo narra, dolendosene, il monaco Doniz- 
zone: erano gli stessi sudditi della contessa; an- 
nunzio degl menti che presto dovevano con- 
durre alle libertà comunali. Lp 
Presso.la Canonica di Santa Caterina sta abban- 
donato in un canto un grosso capitello a fogliami 
roveniente da San Vitale, è vari frammepnti di 
regi sono sparsi ivi attorno. Ma l’avanzo più 
importante si trova ora nella canonica: è 
capitello in marmo, sulle cui quattro facce fu rap- 
presentata la Cena, vincendo con molto accorgi- 
mento la diflicoltà di rappresentare un tal soggetto 
in tal forma. Nella parte superiore si rappresentò 
un arco su ogni lato che si stende quanto è largo 
il lato stesso, posando su coloncine ora perdute, 
ognuna delle quali, posta sugli angoli, serviva 
per due archi. Nei triangoli chefrimanevano in 


| alto tra arco ed arco sì posero delle edicolette, 


le quali aiutano a far comprendere che gli archi 
non sono lanto un semplice ornato, quanto un 
insieme architettonico rappresentante | edificio, 
ove si tenne l'ultima Cena. Sotto gli archi stanno 
seduti a tavola Gesù e gli apostoli, dei quali si 
vede solo parte della persona, il resto figuran- 
dosi nascosto dalla tavola coperta di tovaglia, 
che pendendo all'ingiro in breve stri 

mina il capitello al basso e ne forma i 

rino. Nei «due lati maggiori le figure sono tre, 
nei minori due. L’apostolo chessiede alla destra 
di Gesù, rotta metà della ciambella che tiene in 


1 Ing. G. Viaanò: Il Medio Evo dalle Carpinete. 
Correggio, Fr. Palazzi, 1881. di ISLA 


L'ILLUSTRAZIONE 


È SOACCHI. 
PROBLEMA N. 420 
Del signor avv. E. Orsini di Livorno. 


D,EFOMU 
Bianco. 
Il Bianco col tratto matta in tre mosse. 


î 
NB. Nel problema N. 418 dello stesso autore il pedone 
nero in ei deve invece essere în c5. 


Dirigere domande alla Sezione Scicemstica 
dell'Ilustrazione Italiana, Milano. 


Di 


Spiegazione del Rebus a pag. 239: 


Spiegazione della Sciarada a pag. 239 : 


ITALIANA 


REBUS. 


SOACCHI. 


Soluzione del Problema N. 416: 


— uit Bianco, (En). Nero. 
vega o a Te) 1. C h4-g2 1. Rpr.0 
——— rr 2. D ata 2, Ro P muova. 
— —y_——— —-;-- 8, Do C matta. 
V UR ® 1. Ppr. € 
2. 0 g2.f4 2 ? muove. 
3. Do € matta 


Chi doppio vede travede. 


SCIARADA. 
primier unire suole 

le parole, 
‘altro fo se di te ardo, 
io ti guando. , 


la noi lungi sta l'impero 
dell'intero. 


che 415) 


Pe-chino. 


LA CALVIZIE E LA SCIENZA! 


caduto fl capello e distratto il bulbo, ata im- 
ottenere tina muova capigliatura. Il Dott. Clark — uno frà 1 pochi 
fuiti stadi od esporienze speciali sui fenomeni fisiologgio! del aistema 
pitosò è sallo leggi che guidano la natura nella gestazione capigliare — ha 
Provato chismmeste coi soi seritti @ coi miracoll ottenuti colla sun Fucri 
mediante la quale un numero infinito di calvi hanno riacquistata la 
iatura — che questa credenza è erronea. 


i FiPrOd uces: 


pero. ciò ? Che i capelli rinascono stessi, obbedendo alla legge 
« naturalo riprodi ‘arte, alloro! in seguito a 
% scomeerti dell ‘ad uti nel sistema piloso, 


<a natura indebolita non è più atta a compiere l'opera sua. 


lazione igliare concorrono follicolo, Bnlbo e capello. N 
EI E er, cit 
« secondo: Il bulbo dissecato 


cade, ma il follicolo resta intatto © idoneo a ri 
< produrre gn nuovo bulbo; su questo principio sclentifico è basata la rinascita 
« del capello. 
< Un'altra prova della facoltà rigeneratrico del follicolo l'abbiamo nell'atemipio 
a di'tanti Individui che si strappano | peli del unso, degli oreschi © quelli aovrt 
x Dondanti dello sopracciglia o sempre invano, poichè la natura riproduce inces 
« santemente l'opera che essi vogliono distrutta! Con ciò resta dunque chiara 
< mento provato che il capello che cade 0 che è strappato col suo bulbo mon fm 
« plica la fmpossibitità di una rigenerazione. 
lBucrinite (che riposa sulla conoscenza anatomica e fisiologica delli 
Ri (ha ilPoetommzna dallo afstioni sha pasvona salfire Costi 
e delle sostanzo terapeutiche atte a combatterlo) capelli rinascono in 
ima finî, poco visibili, poi divengano folti e robasti; le «puntate 0 fio 
« rito sticeotonsi. seguoni finché Il capo torna a riguarmirsi di capelli: la pane 
sudata ce, la 


merito dimin piazza si restringe e scompare circuita 
igliare dello parti laterali. > 


gidio 14, Firenze, costa 


LO tired mita a importo. 


1 610 il fac 


prezto 0. Milani 0 ©, 
sesi ovunque dietro dc 


lesi 
sped 


AGAGGACAGAGAGAGAGAGAG 
Sono uscite la 1.° e la 2.° Serie detta 


STORIA D’ITALIA 


14 
FRANCESCO BERTOLINI 


ILLUSTRATA DA 
LODOVICO POGLIAGHI 


» 


Ta I Serie comprende cinque capitoli così intitolati: Y popoli 
primitivi d'Italia; Origine romana; Roma regia ; Roma consolare. 
Roma alla conquista d'Italia. Ogni capitolo ha la sna vignetta di 
testa e quella di coda; inoltre numerosi disegni intercalati ; ed in- 
fino 16inc. di pagina intera. Questa serie, empostadi 160 pagine 
in-8 grande, con 40 incisioni. 

La II Serie comprende: La guerra etruscosannitica, Pirro, le 
die guerre puniche, la guerra amnibalica, l'altima guerra gallo 
romana. le guerre romane in Oriente, le ultime querre cartaginese 
ed ispanica. 190 pagine in-8 grande con 16 incisioni di pagina 
intera, e 8 intercalate nel ti 


Prezzo di ciascuna serle Lire 5. 


Dirigere commissioni e vaghia agli Editori FRATELLI TREVES, Milano ® 
SYavererererevevavevoeve: 'evoeve revevevavo 


IMISTERIDI MARSIGLIA} 
% 


romanzo di 
EMILIO ZOLA 
Duc volumi della Biblioteca Ameno, — LIRE DUE 
Diragere Commissioni e vaglia agli Riitori Fratelli Treves, Milano. 


D0CL2I0CCCVOC00 000008: 


Voveveveverervorevevevaveve 


| 
| 
| 
2 


con altre varianti. 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Angelo & 
velli di Modigliana resini di 

De-Luigi di Venezi: 
Dottor Giuseppe 
Barbieri di Odessa 
Tenente Colonnelio ( 
Alberto Avogadro di Biella: Tenente Colonnello Achille 
Lodi (anché 414 e 15); N. N. 
(anche 415); Emilio Frau di-Lione 
di Udine (anche 415); Traddî Giovani di Fabbrico (an- 


a Cremona; Olimpio 
colo seacchistico di Casacaleada ; 
massimi. di Leudinar: torio De- 
incenzo De-Rogatis di Napoli; 
vanni Turcotti di Rovigo ; Conte 


di Orbetello 
è Arco Celeste 


i: 
Dirigere domande alla Skzione Staccimerica 
dell’ Ilustrazione Italiana, Milanoi ® 


PARIGI 


GRANDI MAGAZZINI DEL 


rintemp 


NOVITÀ 


Seterie, Stoffe lana, Panni, Indiane 
(stoffe cotone), Mode, Abiti confezionati 
e Mantelli per donna, Fanciulle e ragazzi, 
Sottane, Accappatoi, Corredi per casa, 
Donne e Bimbi,Lingerie fine, Busti, Pizzi, 
Tele filo e cotone, Fazzoletti, Cortine 
(Rideaun), Stoffe per Mobili ed Addobbo, 
Tappezzerie, articoli per Letti, Camicie, 
Maglierie, Vesttmenta per Uomini, 
Calzature, Parapioggia, Guanti, Scialti, 
Cravatte, Fiori, Piume, Passamanterie, 
Nastri, Mercerie, Articoli di Parigi, 
Argenterie, Marrocchinerie, Profu- 
merie, etc. 


dnvio Gratis 
e Franco del MAGNIFICO ALBUM 
ILLUSTRATO contenente 500 incisioni 
modelli inediti) e dei campioni di tutti 
tessuti, dietro domanda affrancata, 


| DEPOSITARI PRINCIPALI! 
n tutte le più grandi città del mondo! 
Pel monopolio della vendita all'Ingromo 
delle mio specialità riconosciate come 
inarrivabil* 

Fomata universale per pulîrè Metalli 
0 Polvere per pulire i metalli « Drillan- 
na» varco fn ogni Stato del mondo re: 
lazione con Case primarie che lavorano 


Ho <om riliremae di primo ordine voglian- 

ni divigero direttamente è mo 

|. Frite Schule Jun, 
Fabbrica di p 


| FRATELLI 


CAMPANELLI E 


prei 


ZEDA 


LETTRICI 


lati con medaglia d'argento al- 


&sposizione di Milano del 1875. 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 184 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Ital 
Mi.axo, - Via Orso, N, 11 


| All'ingrosso Esportazione 

| ae pFABBRICA DI 
Timbri di Gautscuchvulcanizzato 
| di Maurer & Thiemo 

| Berlin S, Ritterstrasse 10, 
Prezzo corrente gratis e franco. 

| Si cercano relazioni oltremarine. 


| CSEDITO D'ACCETTAZONE 


‘Aperto alle cass solide, da una ditta di 
Londra, 14 a Rodolfo 
Mowe, 180 net Londra, 


Soria di u'eaima 


AMBROGIO BAZZERO 


Victoria 


diretta ai | Un volume in-16 di 47.2 pagine, con 
RI ta ritratto dell'autore in eliotipia e una 
SIG" JULES JALUZOT & C prefazione di Exnu1o Dx Mancun, 
PARIGI Lire Quattro. 
Spedizioni in tutti i paesi del mondo, | fol 

SEZ VERI ESSI 7 TNT Dirigere commissioni e vaglia agli 

iii ae e asd Editori Fratelli Treves, Milano. 
ani GRESHA Compagnia inglene di Asieurazioni sulla Vita 

i Sede centrale a LONORA, S.t Mildred's House. 
UNA Î Soocursale Italiana a FISENZE, Via de'Buoni, N. 4 


) Glugn 
di L 


\seenslne d'invemo| È 
AL MONTE ROSA |° 


DI 


somma di L. 
azioni, il qui 


N giorno 11 Dicembre ebbe 
porto presentato dai Direttori 


luogo s Londra l'Assemblea generale annua della 
‘ano i seguenti dati : dal 


1554 furono presentate 
92.275. 00, e pe fi 


ANGELO Mosso 


Una Lira. 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori. Fratelli. Treves, Milano, 


Tosse. 


Catarri, Raftroddori 


SIGARETTE ESPIC 


ji fumo, egli penetra pel peito, calma il 


FRANCHI LASCATOLA, 
Milat è — IMBRAT, DARBORO, Mo 


ae L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


una mano, se Dè portata coll’ altra alla 
bocca e la stringe coi denti. Gesù ha in 
mano il calice, L’apostolo di sinistra tiene 
un piccolo piatto con un + n altro 
una piccola torta adorna he, e così 
bel bello il giudiziaso artefice riuscì a syol- 
gere il proprio soggetto in ogni sua parte 
sul cubo d'un capitello. Per merito arti- 
stico esso è uguale 0 di poco inferiore alle 
opere di Rodolfino, Bonamico è Gruamonte 
che lavoravano a Lucca, Pisa 6 Pistola nella 
seconda metà del XII secolo : il difetto più 
sgradevole delle figure di Santa Caterina 
consiste nella soverchia lunghezza dei volti 


It e nell’ esagerata sporgenza degli rigomi. 
1}} La contessa Matilde come doveva far ve- 
nire da’ suoi dominii. d' oltre Appennino 

li mo, così avrà fatto lavorare a Pisa, è a 
i che le figure; nè Vessere di ma- 
oga a quella usata nella seconda 

colo fa ostacolo a credere che 

} siano della prima metà, per essere allora 
i il progresso artistico molto lento, è di più 
Ù avendosi le sculture di Groppoli eseguite 


poco prima del 4200, che, sebbene più recen- 
ti, sono inferiori al capitello di Santa Cateri- 
na, Se, come sembra, esso fu realmente un 
capitello, doveva.far parte di qualche ta- 
bernacolo, altare od altro monumento de- 
gno della gran contessa. Scavato nella sna 
faccia superiore, e trasportato da San Vi- 
tale in Santa erina, ivi servi, fino a que- 
sti ultimi an per qua santa, 
Essendo fissato al muro, una delle sue 
facce scolpite rimaneva barbaramente na- 
ma ora che non è più murato, nè 
culto, chi sa dire quanto tempo 
resistere alle tentazioni dei cercatori 
ticaglie? Nella stessa chiesa una bella 
cornice in legno del ti è vendita 
pure non_è già venduta), perchè; dice 
l’arciprete, a lasciarla dove si trova soffri- 
rebbe per l' umido... G. B. Toscmi. 


LTT 


LE CORSE. 


Le due riunioni di corse Che si sono tennte a Na- 
poli ne'giorni 9 e 12 aprile sono state contrariateda 
un tempo poco favorevole. Nella riunione del 9, Ro- 
senberg; della razza San Salvà, ha vinto il premio 
Vesuvio: Andreina di T. Rook, il premio Parteno- 
pe, battendo Parthenope della razza San Salvà 
Queen d'scots della scuderia Rook ha vintnil premio 
del ey Cinbvarrivando secondo Sna/fle del mar- 
chese Passati. Finalmente la sonderia Rook ha 
vinto un terzo premio con Conte Verde. Le corse 
sono state tutto disputate od interessanti. 
riunione del 12, Snaffe del marches 
vinto-il pi Sebeto, Insciandosi î 
Sport della razza Carmignano (Calderoni) d'una 

ucen 0 Scots ha-corso sola per il 
unendo alcuni 
a del tempo assegnatole, Alla corsa 
gentlemen riders hanuo gareggiato Algol-del 
tipe d'Ottajano, montato dal conte Canevaro 
Semrillante del mare Birago, montata dal si 
gnor L. Cassitto': upifer, montato dal mm 
di Roccagiovine. Ha vinto Alzol. Angreina di T 
Rook, nata ed allevata in Italia, ha vinto il pre- 
mio di 8000-lire, battendo Parthenope ed altri 
tre Mi di razza inglese. 


| ESPOSIZIONE , UNIVERSALE, |P ANVERSA 


| SOTTO L'ALTO PATRONATO DI S. M..IL RE DEL BELGIO. 


Industria, Arti libere ed industriali, Istruzione, Marina, Elettricità, Agricoltura ed Orticoltura. 


| È La più grande invenzione del tempo moderno Ci 
| S OTTA- SICIATICA RETE malesia etere SONSNITIDA 
| ea alte! più dele pia moti pezzi di musica, come da ba: 


Rea dina mitra n || fo,marvie, ece. Brevetta d'invenzione dell'Impero Ger- | 
[ERICUMATISMI.DEPOSITI e]NGROSSAMENTO ALLE ARTICOLAZIONI #]| | | Governo MAME NRE lane tutaento cam ellimdri | 
= St Guariscono raditalmente cell'uso del Balsamo > ognuno del 
| (tina dovent fa magerzizo 000 circa, 


Il Il Li ciatt BA ù Il 
e ie ; d Lire. — Prezzo d'un intrumento completo con imbal 


Carte da Visita | = ni 
100 carte franche di porto fino al coninr| 130 Marche = Lire 15 a 10. 
da 50 Comi fino alle qualità le più fine] la A. XLEPZI 


| 


Ri Imena (quarta edizione). — L. l. 
Dirigero commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano. 


STABILIMENTO TiPo-LITOGRAFICO DEI Fratetii Tneves, Mirano. 


22] IL PADRONI, DELLA PERRIERE se nc 


Agenti. 
NUbn & Richter, Leiprig-Reudnit. 


